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D I C A P O A '

Detto fra gli Arcadí Alcesto Cillenco.

S C R I T T‘ A

DAL SI_G. NICCOLO AMENTA

`Avvocato Napoletano detto fra gli steſſi ‘,

'_ Piſandro Antiniano .‘

C012 un Capitolo dé] medeſimo Autore.

\ ALL’lLLusTRIss. ED ECCELLENTISS. SIGNORE

‘-MA R I N O—:f

ì FRANCESCOMARI‘A

À CARACCÎOLO ARCELLA

Principe d’Avellíno, Duca d’Atripaldo,Marcheſe

dello Stato di Sanſeveri no, Conte di Gale’rata,

Veſpolatí, e dello Stato di Serino , Signore

, ` Me’ Baroníe de’Lancufi,Salſola, Monte

3P.: fl. ’M10, e Candida ,Cavalier del Vello

WW'Offlerp-etuo Gran Cancelliere del ~

gno di Napoli, Grande di Spa

na, Ambaſcíadorè Ordinario
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7 ILLUSTRISS. ED ECCELLENTISS.

fflGNoRfl

A non' mai a5

bm‘ì‘anzfl ‘com

mena’ata, e rino

matiffima Gem’

Ml’Adunanza d‘

Arcadia, deter

minò, non Im gnam', con ſomma

lande degl’inrumtori, diſcriwr

' le
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le Vile ol: gli Anodi defunti:

tra per etc-mar la memoria do gli

.Scienziati. poſſati; e 'per tenere

eſèràimm lo penna dc’Letm-a

tz' preſenti. E penſando divide-r

MI Peſſofm molti ; toooò all’offè—

quioſiffimoſer-vidore di VzE.Nio

colo Ame-”M , ſari-vor quella del

gm”, Lionardo di Capoa , tanto

avuto i” pregio da Voi , o .dal~`

la glorioſo memoria dell' Eco-eh

lom‘tst. Principe ‘voſiro‘Pfldro ’:.

\ Ma Pero/ye ’l tempo ult‘inmmm-~

le floáilítoglí, dopo offèrstoe egli

'flufizto -3 fu di *venti giorni: o

per le ſmrſiffimo notizie , ch’a-gli

mom del Capo” › nel tompo’o/oe;

‘ 720”
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‘ma quelli che prqfi-”tmmſſitc m.;

t'e Voi (intralafiiandogli altri )di~~

Grandi: ‘diPriÌm rigat- e 'd’çdmbA-L

ſaddam ordinaria. i” "Roma del

glariaſist. nostro Ke CARL’Q Tanzoî

ſiete filma dubbio il' più mg
guarde-”ole , e rinamáſitoſBflfom,

rif-:Mia oggi il Regno . Reſia…

'Cl-IL [4.;grëtndflèaazddffianimo tuo*

ſiro , ſi COMPÌAQEÌA'ì-di que/M..

mia qffcrm , come del piu af

flituoſo , cordiale , e ”rue-rame,

-wzſſèllo , che comandare; e di per

z flame che non cede a ci” (ghe fia,

in goden- di tante ‘vo/z‘re glorie,

i e nel *ume-rare il r”offro merito."

ſicuro , che-714’ *vaffm inc-ſpli

, ”n.1341 ;.` . , “'Ìë\.í\`_.‘.'.\.\'èì.
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”072 que/Zi i” .7\Q_zpoli non.:

pote ſeriwrlaüome m’ha‘: dettoh

L pi” ‘volte ) fiveoizdo’l di lui deſi—

derio . Mentedimmo , tres/&ri-`

ruendola io, com’bo fotto di tut

t’ altri componimentiez di queſſo

mioìbuono amico: temendo non.»

effime Privo , aſpettandogli det[

le ſfeimPe : mm' egli poco Prezj-Ì

'La eio che dottiffimamente gli

eſce dalla penne:: em' piacquo

tanto, per la dottrirìa , che cv’ è

ffmrſa dei Per tutto” ſier lo gm

zioto /Zile , to] qual ſupero, per

mio ez-vmſo , ogm' ſuo coetaneo";

e che nullo piu . I” rveggendoI-z…

í ' poi , giorni fino,èntepqſio al ſef

b o .



condo tomo delle [ſito dc gli aos-

cemzati Aroadi s flampataö inBoñ…

ma : [a ricooooof' , non ſh dn"

pero/oe , molto manche-vole di oio

ch’è nella mia Copia” Fiona di ’

quegli errori o che porta fifa-mt::

monte la malagowolczaa della.»

stampe. Ho stimato perciò( fin*

KM ”e men farne motto all’Au

tore)riſiamparla, fi- no” Per al~r ‘

Ìro, Per farm quà maggior co

pia a’ noſt‘rf' : quali ”e stimo de

ſia'eroſiſſimi .: po/Zo che in offa

weggon nominati, Con quella ‘Ul

nëraaione, al” lor doo, Preſſo

che tutti i lettera” apoletani.

‘Tenendo a fervono/ao i geotz'liſ

ſimz



 

ſimi e‘d inst-gnati Paſtori d’eAr

eadia , me n’ abbiano ad a'oer

buon merito : [iaia/ye piu diva-l

go le fatiebe , e la rinomata-ca,

de’ loro Con'ipagai ; ed i” quella

forma , ch’ eglino per-ammo!“

ra , per qualche accidenti‘, non

, 'ban potuto . Stampando inſieme'

' im dotto , e , piace-voliffimo Cafi

to-Ia , che l' Amenta Fi”

che compoſe, in fitte giornbebe

ftt in ”zia caſa , deſeriruendo il

` 'viaggio , e [Mando molto il -vo

~fì‘ro Stato di Serino , mia pa~

j tria, che tanto a [ai pian-quo. A

.Ed a ebi poi pote-ua io meglio-z

f e quella e ques‘ì‘o dedicare ,‘ ebe

ì , a Voi



,a Voi Q ornamento e [ole‘ndoré

‘ della nobiltà NaPOletana‘, glo

ria di me , e d’ogni -vostro *vaſó'

fallo ? Se’l piu gran diſcepolo_

ch’a-boe Lionarda di Capoa il

domffimo Filt'PPo Anaſifaſio,Arci-L

'veſcovo di Sorrento : e da gm?

sto gr’an letterato apprende-Ho‘

Voi tutto le buone lettere , o _loi

ſcienze 5 ha” algo qffî'rroí caſo( la’ 7 ’ñ’

’Vita "del Capoa , come quella-,—

che* ſi Puo dire del WojíroîMag

ſiro . S’è, ſcritta dafl’zíímntau:

e z' di oo/ZuioomPonimmti’rvjagf ~

gradano a tale ,- che degna/Ze...

pia r.volto i” @Atripalda fiatime

rapprefiiztar la Fante , nella qua

" le '

....-_-…-40.‘...

AL

  



**f-T”?g3m’n

le ebbi io oaiana’io l’onore a’i reci

tare: oltre ebe inNapoli,e que-z

fla ,e l’altre di lui belltſſime (om

medie , furono fi-mpre con 'ooflro

piacere onorate 5 ben" immagino

-v’ ag’gradira queon ‘ancora , oo

*me -Parta pm gra-ue del di 1m'

mara-biglioſo ingegno. Se* Perla

Faffio‘ri-e che bo' per I’ amico,deſi~

dm v?teaſer 'que/Zi componimenti

liberi da imorſi di qnefl’ invidia,

ela-[ba quale è- egli( tanto angio

fliato: qual Piu illm‘Zre , ed au“

Ì’ore-ìvol nome,` poteva :omettere

adeffi in fronte , per fargli

` "tutti guardat- con-venerazione“; ~

ebe-'Z’wffijro g -Sf'a Per la ma”)
‘L ~ i ’1 ZTE”:



' ’ ~~ —-.-.._. .4r—...ñ—W‘Gñ

grandezza: della quale; ſendo

star quì a far cataloghi , ed eIo~

gi ‘de' chlahffimi .A-volí *vo/ZN' :

che ſarebbe cm portare arene al

‘Zito, ed acqua al Ware z oaſie

rà dere, che per le ode, e rei-z'

rie* dote‘ dell’animo , che ſingolarñ .

’7 :vente ‘zz’ adam-mo : per la 'oo

.Era pellegrina letteratura :ñ ’per

f ”rich-MQ; chiarite: ”coil-ñ

”ì : per la grandeffimo 'numero

, de’noozlzffimi , e oemfi‘antiì ‘oa/ñ:

ſalle' , che tutti L ed a gara aj"

flttuoſiffimamml: ‘o' uèhdiſcono:

per gl’mnumeraltili onori, che’n

face , ed in guerra, ha stmprg

”ma la ‘_UOJ‘ÎÙÌ gran Caſa ':‘ c..

P61'
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__ LIoNARDo -
.DICAPOA~
Detto fra gli Arcadi Alcesto "Cillencòj.

` SCKIÎTA

DA NICCOLÒ AMENTA(

Napoletano, detto ſra gli steflì Piſàndro
Antíníano . ` ſſ

E grandemente maravíglíoffi Monſignor ì

Paolo Giovío, che un’uomo come Giaco

po Zíeglero, nato ed allevato ſotto l’Ar

tícp polo ,là dovele glorioſe armi Roma

- ne non pervennero; e pet-avventura ‘il di

lor temuto , e famoſo nome non vi giunſe: aveffe’

l cos} perfettamente , e con’tanta purítà e‘ facon- `

dia, nel latino idioma, circa’l fine del qliíntode

cimo ſecolo , e ſcritto e parlato: onde in com—

mendandolo ebbe a dir Sì fatte parolezfèt’is eo‘ lati’

i ~ ‘ A ' ' nas
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”as -ſìteras , quà Romana: arma penetrare ”eqaie

rint, pereemfle 770” miretur I Se crebbe la ſua ma:

ràviglia a tale , .che rinſaçciò aſpramente a’ primi

letterati d’Italia , che-pudri-ti , ed ed11cati`i11 quel

ſeno ( per così dire ) d’onde ſorſero, e piu volte ri

* ſurſero , accrebberonſi , e mai ſempre fiorirono le

latine, lettere ;` ſoſſero ſtati ſuperati da Chi nacque‘

, nel piu rimoto Settentrionadicendb: 7ſt era'ditís’

gentilyas pudore' efle [zo/ſit ; 'quod latina facemdì‘ec

fruges ,sſab Gimme-rio carlo penëlſelieifl: ac aèe

ric” , q’admſoeóì [ooo èefligflioi‘e., ac teraperaeiore

pia-ga pro-veniam :ñChí non rimarrà attoníto ,içr

veñtend’ó che Bagnùólo , Villa` in Provincia , che i

nostribarbareſcámenté chiamano ,> di Principato
ultra; pósta fra le-faldedell’ſi altíflìmo monte Cer

valto' ;ilqual non molto infffl*iÒrQallá Maiella, ed

al Mateſe ,~ è uno de’ principali xmembri dell’

Appennineáontana tante miglia dalla n‘pffm Cit-l

tà metropoli del Regno , che da quella a noi non .

ii viene ,’ che Per lunghe, aſpre,,mallìcure, e tòrte v

vie : aveſſe dato ,al monde , é -nutricato , preſſo‘,

che’n tutta la _ſua fanciullezza ,- Li-oírardo di ,Ca—

poa ;uomo , mentre lärä-il m'o'ndo'z in ’Ogni fbrta ,

di letteratura, rinomato, ed inſigne. J ›

E per accreſcere in_ ogni uomo a diſmiſura lo

flupore, dimostrerò bríeî/_emente ,- per quali bi

storte. e contrarie strade z con quante traverſa: e ,

rcſiflenze di nemica, ed i’ngìurioſa fórtunaga quel- ~

la’ meta di gloria giungeſſe, dave di rado 110m’ ar—ì

Iiv:=.;que_lle çoſe della ſua ſhpr’umana dottrínî toc- ,

-* panno,
`

 



Dr LIONARDO m CAPOAÌ 3

cando ., che Potrà il "mio corto e baſſo intendi

mento conoſcere: formandOgli in sì fatta manie

ra un’elogío. , ſe non l’intiera vita: ſecondo l’ono

revole, e per me gloríoſiflimocomando, che me

ne fece , or ſon preſſo a due anni , l’illustre Gene—

ral’Adunanza d’Arcadia’: al qual non ho potuto ,

con mio ſommo rammaricg, puntalmente obbe

dire :tra per eſſere ſtato in altre , tuttoche noioſe

faccende occupato;e per non' averne avuto,ezian—

dio da’ ſuoi steffi figliuoli, 'quelle piene corrtezZe,

che per tale‘, e tanta impreſa eran biſognevolí.

Nacque egli dunqüein Bagnuolo , il dl di

San Lorenzo, nel 1617. di onoratiflìmi, e conve

nevolmente agiati parenti : e quantunque non

potè avere-addottrinato.maestro , che gli aveſſe

potuto coſa oltre l’ abbiccì perfettamente inſeñ'

gnare: tuttoche non foſſe stato in mezzo a per
ſone, che'ì(come ſpeſſo, accader ſuole) l’aveſſer con

lodevole invidia , instigato ad emulargli , ed a ſ0-

pravanzarglí : oltre a mancargli in quella prima

età , quando maggiormentedi loro abbiſognava;

Ceſare il dolce padre , Giovanna Bruno ſua dol

ciſſima madre , e tanti ſuoi fratelli, de’ quali il mi

nimo egli era: nientedimeno , con men che me

diocri precettori; nel lagrimaremon che nel pian

gere amaramente la morte di tanti ſuoi cari , e

ſtrettamente congionti: privo perciò di coloro,

che’l potevan di continuosor colla ſperanza d’un

premio , or coltímor d’un gastigo , animare e stiñ…
molare ad apprendere il ſanſito timor di Dio, c’l

A 2 par

`
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parlare ,e lo ſcriver per lettera‘: da ſe 'steſſo (ſi puo

direle ſu i libri , apparò i miſteri ‘di nostra ſede , e

‘z di latinamente ſcrivere , e ſavellare : poi l’arte di

trovare , diſporre .;e ſcieglier le parole ſufficienti,

ed acconce a perſuader che che ſia: e tutto cio
nell’età d’undici anni. ſſñ .

ì . Ma invoglíato il gentiliſſimo ſpirito di coſe

di granlunga maggiori ; maritata che ſu una ſua

ſorella , che rimaſil gli era : accompagnato da alcu

ni ſuoi paeſani, portoſſi in Napoli‘: e nelle ſcuole

dc“Padri della Compagnia diGiesin-atteſe per ſet

t’anni conti nuí allo studio diFiloſofia , e della ſa

gra Teologia: stordendo intanto tutti quei che’l

conoſcevano , e prenunziando con chiari ,argoá

menti , cio che di lui poſcia avveroffi : in veggen

dolo, che’n sì tenera et‘a ardiſſe ſoventí volte a di

re 2 che non poteva a patto verun ſofferire , che

s’aveſſe in Filoſofia a credere ,~ quanto Aristotile

detto aveva ; ‘quantunqne il pro rio giudizio , la

ſperienza , e tutti e cinque i ſenli’, par che ne mo

straſſeroil cötrario.Perche,eglí giornalmente con

tra cio che Ariſ’cotile detto aveva, gagliardamente

argomentava :` e meſe per meſe a’ſuoi condiſcepo

li ., ed amici comunicava una lezione 5 ovvero un

ſuo parere , che’n Filoſofia , contra quel d’un sì`

gran filoſoſante ,ſcritto aveva . Così ſtudiando

d’apprender gl’inſegnamentì .d’ Aristotile , e pro

ponendogli tuttora il ſuo ſvegliato intendimen

to, dimoſ‘tranze da eſſl affatto diſcordanti; avvez

zoílì ad` eſſere il piu forte contraddicitor d’Aristo

. i tile,

 



DI LIONARDO DÌCAPOA'. ,

tile , che foſſe ſtato , e ſarà mai nel mondo.`

~ Nel dici’oìtefimoanno dell’ età ſua ,/dieſli ad

apparar ragion civile: e ſotto buon Maeſtro ( co

me crgdefi ) imparo le Stítuzioni di Giuſìiniano :
leggendo nel tempo steſſo le dottiſſimſie oſſerva

. zioni del gran Giacopo Cuiaccio; con tanto ſuo

ſoddisfacimento, che -quantunque applicato poi

‘ in tutto e, per tutto a profeffioni affatto diverſe,

non iſcordoſſene mai: come dimostrollo in più

luoghidel ſuo Parere , e nelle Lezioni ſulle Mo—

fete . E ſe ,non foſſe stato dístolto da studio così

eminentc,fi vergognerebber pei'avventura gli Ol

trammontani a rimproverarne,di non avere i Na

poletani altro ſcienziato e compiuto Giurecoir

ſulto , ch’Aleſſandro d?Alell`andro : poiche avreb

b’egli ſenza fallo (com’in altre buon’arti ha fatto)

introdotta fra noi quella" nobil , vera , e perfetta '

' ſcienza' legale ; che i ndarno (come ame pareflì ſo

nov studiati intrometterviî, fra gli altri , ne’ nostri

Tribunali , i due Reggenti del Collateral Confi

glio Marcello ‘Marciano , e’l di lui figliuolovGiah_

f franceſco, l’ eloquentiſlimo Avvocato Fiſcale e

Conſigliere Franceſco d’Andrea, Domenico (le

Rubeis', 'il Coníìgliere Fulvio Caracciolo -, Ber

nat-do di Cristofano, e’l Conliglier Giuſeppe Al

ciati: e preſentemente il Configlier Franceſco Ni:

codemo , il Preſidente ;lella Regia Camera Nic

colò Caravita , e’l celebre Avvocato Gaetano Ar

gento : e dalle cattedre‘ l’ammacstratiffimo Do

menico d’Auliſio, e l’inſegnato Filippo Anaſta
— ' I ì A 3 ſro,

A
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ſro , oggi Arciveſcovo di Sorrento.

Ma molti de’ ſuoi compatríoti , o che la pa;

tria ſoſſe ſtarabiſognevolc d’un buon Medico , e

che che_ gli ‘aveſſe moffi , il pregarono , ed incita

rono ad attendçrealla medicina: ed egli,quantun—

áueilgenio lo ſpronaſſead altri studi ; .pur veg-v

gendo , non che i ſuoi coetanei, preſſo che tuttii

Napoletani inteſi, ` .

-Cbi dietro o iam, e che' ad aforifiní;

eſſendo piacevol’uom di natura; vi fi laſciò di

leggieri tirare . I n sì fatto studio, lo steſſo apPun—

to , ‘che’n quel di Filoſofia avvenuto gliera , gli 7

avvenne : imperocchè, ſe in `apprendendo la Filo

ſofia d’Aristotíle , imparoffi a contrariar ,detta

mente tutta l’Aristotelica ſetta: in istudia’ndo‘ Me'

dicina , ſecondo ,i ñrecetti; d’Ippocrate principal‘

.mente , di Galieno , e d’Avicenna : -ne’ potendo- .

viſi acquietare il ſuo ſpeculatívo,e penetrevole in

telletto ; e perciò opponendoviſi ‘ſodamente , con '

Obbiezioni , che cotidianamente ſortiſicava ‘colla

notomia ‘, e colla ſperienza : ne divenne a poco a

poco il diſpregiatore , e la sſerza di tutti gli anti

chi Medicanti, e di coloro, che a chius’occhi, loro

tenevan dietro . E postoche la Filoſoliaj: il rin'cal

zo( come dicono ) e’l ſoſtentamento della Medici

na: .aonde vedeva‘, che i medicanti di quel tempo

y cercavanſostenereidíloro‘avviſàmenti colle maſñ. ~

ſime d’Aristotíle: e che per, maggior venerazione,

"ed autoritàde’loro detti ,’ affermav’ano; che gli

aforiſmi d’lppocrate, di Galieno, e di tant’altri lor

ſe
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_ ſeguaci , s’accordavan’al tutto con quei d’Ariſto

’ tile : Lion-arde per iſcoraggiargli , ‘e cOnfonçlergli

maggiormente,ripigliò di nuovo contro d’A ri

stotile l’intralaí'cíata guerra: e che così Aristoti—

,Je , comeGalieno ſ1 folſero ingannatiardítamente

lor~ manteneva : anzi ,. che avevan ta’ Medicanti

~ preſo abb-aglio maggiore; perche s’eran,ſenza pen

\ ’ níàr’ ad altro , totalmente alle ciance ( diceva egli)

d’Aristotile appoggiati. E pur qnesti furon gli
,ſchizzi (per così dire)di quel gran diſegno,ch’egliì

.meditava, per iſcancellar dalla mente de gli 110mi

_ ,ni-quella .grandiſſima.veneranZa,che v’auevan’im—

_ ;preſſa per tanti ſecolii Filoſofanti , ediMedicanó.

ti, così antichi, come moderni: e ,er iſcolpirvi l’a

more d’un libero filoſofare , e Liiſcorrere d’ogni

parte dell’uomo, ſecondo ragione ,addottrinata, e

regolata ſolamente dalla ſperienza, e dalla verità.

. Ne minor maraviglia arreca il ièntire,ch’eglí,

e per apparar’ a ricettare, el’uſo de’ medicamenti,

e tutto cio che nel buon governo de’ malati li

pratica; .s’attenne a. Luigi di Grazia: medico il

piu rinomato di quel tempo, come’l dimoſtrò la

gran ricchezza , che laſciò a’ ſuoi ; mail maggior

Galienista, che mai in Napoli ſtato foſſe. _

. Conſiderando poi, che per in tutto abbat

tere Aristotile , e Galieno , con rimbrottar quanti

gli avevan fìn’allora, chiolàti, interpretati, e meffi

in Cieltî; biſognavagli perfettamente quell’ idio

maſapere , nel qual’ avevan’ effi .ſcritto : dieſſi nel

'ventuneſim’anno , da ſe steſſo , con inſoppOÈtabil

t 4 a
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- fatica ad apPrender lingua greca; come in fatti ſo

pra tutt’altri ’del paſſato ſecolo , l’appreſe . Così

ancora, in penſando, che mal potevaſi filoſoſare di

quanto `e ſopra, ſotto , ed intorno a noi, ſenzal’a

juto delle matematiche diſcipline ; apparolle , _al

tresì da ſe, con molti stenti, e ſudori.

. In` età di ventidue anni , o che riſolveſſe an

_dare a medie-ar nella patria:o che piu tosto per me
ſſglio filoſoſare, a guiſa di Democrito, ‘cercaſſe luo

ghi ſolitari ed oſcuri, dove non poteſſe con vari

obietti divertire gli occhi , e la-mente: perche ne

nacque la favola , che Democrito ſi ſoſſe volonta

riamente fatto cavar gli occhi : volle, provveduto `

di molti libri, che comperoffi in Napoli , tornar

ſene in Bagnuolo. QrLivi, col notomizzar di con

tínuo le membra d’innumerabíli bruti animali :

coll’investigar minutamente, di che ſoſſer com-‘

Poste le naturali coſe ,

Di lor ſer/;enza , e dz' lor na/eímentí:

E col conſider-ar ſempre ogni lor moto ., e

figura , e tutti i loro effetti: accertoffi maggior

mente de’ granchi preſi da gli antichi , e moderni

Filoſoſanti. E tratto tratto accorgendoſi,che’n tai

coſe ,non ſempre alla ſperienza , alla ragione , ed

a gli argomenti 5 qualſivoglia opinione , alla (lu-al

s’appigliav-a , costantemente corriſpondeva : c0—

minciò a dire : le coſe eſſer’ incerte, dubbioſè , e

nel di loro aſpetto ſallaci a tale , ehe nemeno al

giudizio de’ ſenſi , ne alla ragione , dovevafi un

ſentito , ed accorto filoſoſante fidare 5 ſeguendo

in
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,in cio il parer di Socrate , d’Arcefila, di Carnea

de , d’Anaſſarco Adderita, d’Anaſsagora,e di Pil'

rone . Ne perciò fu egli Scettico (comei Greci di

cono ) e di coloro , `che stabilirono; non poterſi

dire: @lesto in verità è vituperoſo , quello è one

sto : quellîazione è giuſta , quell’altra è ingiusta ;

ma gli uomini argomentare , e ſentenziare ſecon—

do le leggi particolari d’un luogo , e ſëcondol’u—

ſànza, e’l coſtume de’ popoli :di coloro (dico) che

dopo i Padri di Santa Chieſa , tanto giuſtamente

- biaſimò il maraviglioſo letterato Franceſco Pico

della Mirandola: ma egli, tuttoche in tutto# tem .

podi ſua vita foſse stato ſempre , e conſideratore,

ed inveſtigatore di tutte le coſe , che compongon

l’univerſo; e d’og ni qualità (come dicono) e con

dizion d’eſse , ch’è cio che ſignifica il puro nome

di Scettico., diceva nientedímenoxhe ſe molte co

ſe eran eerte , era aſsai piu il numero dell’ incerte:

e che ſoventi ſiate il fall’con ſèmbianza di vero
ne ſuſioleingannare . Laonde maggiormente acco—

stoffi alla ſetta,che chiaman di nuovi Accademi

~ ci‘, iquali con Socratica ironia confeſsaron ſèm;

. pre di non ſaper cos’ alcuna : ch’ a quella de’ veri

Scettíci ;che che altri offendendo la cristiana pic- ’

tà di Lionardo ,-diſlwvedutamente , o per invidia

ne ſparlaſse. . _ . , -

Fra tante buon’ arti , che l’ornavano non

manCOgli il gran ’pregio della Poeſia. E quantun—

que non ſc ne voga preſentemente alcun poeti

co componimento : pur"è veriffimo, che per iſva

ì garſì
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*garſi di quando in quando dalle continue , e ſati

'coſiflime ſpeculazioni, che faceva ; in Filoſofia

“ſpezialmente , ed in .Matematica : compoſe ſra lo

ſpazio-di due in tre anni da dumilla Sonetti amo

ro’fi . Ne-ſu invPoetica‘men degno d’ammirazione,

z ‘che nell’ altre ſcienze: imperocchè, quant-unque

.‘- allora ,ed in Napoli, e pel Regno tutto non ſoſl

- ‘ſein rinomanza altra lirica poeſia ., che quella del y

i' Cavalier Giambatista Marini , di Claudio Achil

lini ,Hi Girolamo Preti, e di coloro, che gl’imíta—

~vano : postoche ogni buon ſeme, ſparſovi dall’Ae

cademia Coſentina era affatto diffipato _, e perdu

to ; ed alcuni de gli Accademici Ozioſl,che’n pur

gato stilcomponevano , eran ſolamente da pochiſ~

ſlmi letterati in pregio avuti: Nientedi-meno Lio

nardo ’ - v .

Seguendo 'e' pochi, e non Ia‘ oolgar gente;

ſcriſse , per lo piu , ſeco do’l dolce , e ſentenzíoſo

poetar di Franceſco Pediarca; ed alcune volte, ſè

z condo’l maestoſo e grave di Monſignorfiiovanni

della Caſa , e di Monſignor Giovanni Guidiccio

ni. Piacqucgli eziandio ſcprammodo la Dramati—
z‘ ca Poefia: perche imitandoíl costume del noſtro,v

buon filoſoſante altresì, Giovambatista della Por

'ta, ſcriſse due Tragedie : una intitolata il [Marti

rio di Santa Tec/a : l’altra il Martírío di Santa

Guerino: una Favola boſchereccia; e per quel che

m’ha riferito lo ſcienziato Giuſeppe Lucina , che

ſu lungo tempo ſuo buon diſcepolo ( come diraſſi)

molte Commedie, non ſolamente ben regolate,c.i .

lì'l

q
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in buon’idioma toſcano ;ma ſollazzevoli aſsaí ,~ e

piene di quella grazia'Plauti‘ua, che a mio giudi

zio v’è neceſsaria. ' 1
_ In Proſà,e per volgare ſcrìſse nel tempostìeſîz

ſo molte lezioni accademiche', 'nelle quali molti

luoghi de’ più rinomati Poeti Latini ‘e Toſcani,

chiosò , ſpoſe ,, e’riſchiarò: ammendando ezian‘dib

in eſſi innumerabili errori ,c :e DCl' tracutaggine,

‘ed ignoranza de’ 'copiatori , e' e gli ſtampatorí ,

` vi ſ1 leg‘gevano , e tuttavia vi ſr leggono.'Lezioni,

‘ ch’eſèendo ſtate- da»lui,che modest:iffim’era,eónien

te amico d’umana lande , ſommamente commen

date r e per averne pianto la perdita 'fin’all’ultimv

di ſua vita : s’ha dapreder’a’ fermo, che foſèero'sta

'te piene di grandiſſima erudizione , e d’una criti

ca ſopraffina . Anzi m’han detto alcuni‘di que’

letterati , che nel ritorno , che fec’egli in Napoli,

il viſitavan ſovente : che a quando a quando lor

ne diceva cio che ſe ne ricordava: e trovavan'vi ,‘a

dir vero , tanta dottrina , che ſtimano avèſse ſu

perati in sì fatta fatica , Giulioceſare e‘ Giuſeppe

,della Scala , Adrian Turnebo ,Giuſto Liſſìo , L0

dovico Caſtelvetri , Benedetto Fioretti , il nostro

Pier Laſena: e tant’ altri che’n Critica ſono ſtati

eccellenti.

Di tanti parti di così alto , epellegrino inge

gno godrebbe ſenza dubbio il mondo : e forſe , e

ſenza ſorſe,profitt`erebberoatutti i letterati d’Eu

ropa , e principalmente della nostra Napoli ; ſe la

fortuna , che in aſſai coſe fu a Lionardo contra

’ ‘ria,
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-ría , 'non gli ſoſſe stata nimica in questo , che gli

ſe perder tanti ſuoi figliuoli , quant’ eran le testè

accennat’opcre : concioſiacoſache avend’egli rifà

, luto darle alla luce del mondo` per via delle ſiam

pe': e conſiderando eſſer neceſſaria la ſua preſenza,

acciocche foſſero stampate ſenza errori : carico di

"così belle gioie , partiſſi di Bagnuolo pèr portarſi

in Napoli . Ma , o caſo lagrimevole per ſempre , e

‘ſventurato .’ Nel paſſar la montagna detta Croci,

ſu aſſalito da’ ſuor-uſciti: e non ſolamente gli ru'

barono il cavallo, che cavalcava , e quanto aveva

… addoſſo di moneta , ma tante ſue belle fatiche 5 le

_ quali ,quanto con maggior’ istanzia eran da lui a’ .

ladroni richieste,come coſe da non ricavan’cglino

'un picciolo , piu da’ crudeli gli furon negate . Ed

in questa guiſa , in così miſerabil modo , vennero '

a perderſi opere tanto studiate, ed illuſtri.

Fu il diſavventurato costretto tornarſene a

piedi in Bagnuolo , piangendo dirottiffimamente

i ſuoi ſcritti, piu che molta ſomma di danaio , che

per istampargli con ſeco portava . Ed, _o ſoſſe, che ,

. per avvanzarſi negli anni, laſciò quelle ſatiche che

` gli parver da giovane: o che di 1"piacendogl’i cotan

to la perdita di quei ſuoi nobiliffimi ſudori, diſpe~

raſſe farne migliori : non volle piu comporre un

verſo ; e totalmente alle coſe di Filoſofia, e di .Me

dicina attaccofll. Tanto pin , che già .gli era per

venuto all’orecchio , che per tutta Europa eran

furti uomini, che ribellando ad Aristotile , ad Ip

pocratez eda Galieno; meditavan nuovigìstcmi

,5 - CO*
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( come dicono ) in tutte e due le profeſſioni.

Ma urla fortuna, che come s’è detto li era -
P 8

contraria, non laſciando di perſeguitarlo , il fe ca

dere in altri accidenti , che l’ebbero a far perdere

vituperoſàmente la vita . Egli per zelo di ſua pa-.

tria volendo opporſi i ntrepidamente ,e con liber

tà di Filoſofo, ad 'altri ingiusti voleri dei Baron

della Terra , s’aizzò contra ; non ſolamente iLBa

:one , ma molti de’ ſuoi compatrioti , che per de

nari, o per dominar nella propria patria, col favor

del Padrone , ſecondavan di Costui ogni voglia ,

tutto che illecita. Il fecer reo di molti e molti de

litti, de’ quali di leggieri, mercè alla ſua innocen

za , chiaramente diſcolpoſſene . Ma c—ſſend’incol

pato d’aver tenuto mano in un grave aſſaſſina

mento g, temendo non aveſſe luogo l’impostura ,

prima di conoſcerſi la ſua integrità: fu forzato,

novello Dante de’ nostri tempi , abbandonar di

notte la patria , e ritirarſi in Benevento ; dOve gli

biſogno starſì due anni i‘ntieri , per .iſcagionarſi

dall’ingiusta, ed infame accuſa. ’

Tornato , quantunque con molto ſuo onor

nella patria , non volle piu star’eſposto a sì fatte

imposture : perchè determinò venir’a ſar dimora,

e ſua stanza in Napoli, con animo di non partir- -.

ſene mai piu; com’in fatti fece . Giunto nella no*

stra Città,avendo prima er lettere preſa amicizia

col dottiſſìmo Filoſofo,ecſaccorto MedicanteMar

coaurelio Severino, la strinſero qui maggiormen

te: facendo tanto stima l’un-dell’altro, che ’l Sevef

nno
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rino non iſcriſſe mai coſa , in qualunque materia.;

che non l’aveſſe ſatt’oſſerzvar’al Capoa, per ſentir

ne il ſuo ſoaviſſimo parere: e’l Capoa non meditò

coſa in tutte le buon’artiz, che non la comunicaſ- .

ſe , col medeſimo penſiero , al Severino . Attaccò

eziandioamistanza col rinomato Mario Schipano,

il qual come che foſſe ſtato ilyprimo de’ Galienisti

d’allora : ſizirnavaſì` nientedimeno grandemente da

Lionardo per la ſnai/.aria letteratura , ed erudi

zione .

ſimo Tomaſſo Cornelio: di chi, per ſaper quanto

foſſe ammaestrato in tutte le buon’arti, baſterà.

leggere quel che lo steſſo Lionardo ne ſcriſſe ( do

po alcuní’anni) nel ſrontiſpizio del libro de’ ra

.gionalnenti filoſofici d’eſſo Cornelio , che ’ntitolò

Proginflaſhzi . E fu sì strettala di loro amistà , ch’ .

io ’foglio aſſomigliargli a Tito , e Gífippo, di Gio-a

vanni Boccaccio:imperocchè venendo i duegran

5- d’uomini uſando inſieme ( per valermí delle steſſe

:` parole del Boccaccio ) tanto ſ1 trovarono i ſenti

* menti , edi costunîi loro eſſer conformi; ch’una

fratellanza , ed un’amicizia sì grande ne nacque

fra loro , che mai poi da altro’ caſo , che da morte

non ſu ſeparata . a ’ -

Pure , tra per eſſer’il Cornelio dotato d’uno

ſpirito, di gran lunga maggiore a quel del Capoa ,

e per eſſer di miglior complcflìone,e piu eloquen

te; deliberò( tratto dalla fama, che come s’è detto,

era pervenuta in Napoli tanti grand’ uomini ,

ch’

Ma ſopra tutt’altri fi compiacque del dottiſi '

44%._—
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ch’eran’in quel tempo ,. principalmente per l’Ita

lia, nclla Franciamella Fiandra, e nell’lnghilterra)

viaggiar per l’Europa: sì per abboccarſì con sì Fat

ti Filoſofanti :sì per averne le di lor’opere,c por- -

tarle in Napoli . Ne ’potendo non commendare sì

bel proponimento il Capoa : pregandoloa portar»

glîi quanti buoni libri , particolarmente in Filoſo—

fia» in Mbdicinadn Matematica trovava, ſenza por

mente a Peſa veruna; tuttoche a maiincuore ,fe

parandofi‘ dal ſuo caro amico, l’animò a partire.

In. tutto il tempo, che ſtette Lionardo ſenza

ii Cornelio, perſiſtendo ſempre nelí ſno pen-ſiero ,

che tutte le ſcienze, ſalvo la.Sacra Teologia, foſſe

ro incertemon fece aitro che legger prima,e rileg

gere lppoerate, .Geri-eno , Plutarco , e Diogene

Laerzio ;eſaminando tutte le opinioni degli anti

chi. Medici,e Filoſofanti, circa le generali,e parti—

colari coſezper abbatterlexd atterrarie tutte: e poi

quanti ſm"al ſuo tempo aveano ſcritto , e gli eran

venutiin mano; acciocche trovando in eſſi qual

che nuovi immaginamenti in Filoſofia, ed in Me—

dicina, di lor faceſſe lo steſſo. ,

Ma ritornato in Napoli il Cornelio,ed aven

dogli portato fra tante bell’ opere, tutte quelle di

Franceſco Baccone, e di Galileo Galileiaielie qua

li n’aveva già‘ ,lette alcune , quelle di Guiglielmo

Gilberto , alcune di Daniel Sennerto , uelle di

Giambatista Elmonte , di Pier Gaſſendo, 'Guaſ

parri Afellio , di Guiglielmo Arveio , di Tomaſso

Vartoni, di Franceſco Gliſsonio, di Tomaſso Bar:

tolini, `

*z

l'Ì'
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tolíní,di Renato delle Carte, di Tomaſso Obbes, -

e molte di Roberto Boile , c di Tomaſso Villis:

riſchiarò piu la ſua mente colla lezione di tanti

rinomatiffimi Filoſoſanti ñ; ed aguzzolla nel voler’

altresì metter’ín dubbio , o mandar’a terra ezian- ‘

dio i trevati di sì grand’uomini. ~

Dal conſider-ar però , colla lettura di sì fatti

libri , che ’n tanti luoghi d’Europa s’era già, con

glorioſo ardire introdotta la libertà di filoſoſare, e

di medicare: e che nel Regno lìeſſo,principalmen.

te nella Calavria , ve l’avevan’ intromeſſa prima,

Bernardino Teleſio,Sertorio Battromani, Fran.

ceſco Muti , Latino Tancredi , ed altri della men

tovata Accademia Coſentina : ed ultimamente

Tomaſso Campanella: 'in 'modo che in Napoli ſo

lamente ( ſenza ſar conto Geruno , anzi ridendoſì

del modo di filoſoſare , che avean cercato tramet—

tervi Vincenzo e Giambatista della Porta , Gioy

dano Bruno, Nicolantonio Stigliola, equalch’

altro) ſeguivanſi appuntatamente le pedate d’A~

ristotile , d’lppocrate, e di Galieno , con tanta ve

nerazione , che quaſi firperstizioſamente s’adora

vano: gli venne in penſiero, per pubblico bene, i

formar’un’adunanza di tutti quegli uomini ñ, che

conoſceva letterati,ed atti a ſpemlare: e che costo

r0 ſenz’ aver riguardo ad autoritàd’uomo , colla

ſola ſcorta della ſperimental Filoſofia,e d’un ragio-ç

nevole aVviſamento, le cagioni d’ogni natural co—

ſa ſpiato aveſſero. -

~ Comunicato un tal pe uſiero al ſuo Cornelio:

' ‘ ne

c
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ne parlarono inſieme al celebratíſſimo Andrea

Concublet Marcheſe d’Arena , gran ſav oreggiato

re de’ Letter-ati in quel tempo , ed a molt’ altri

ſcienziati: a’ quali raſſembrando la coſa (così com?

era) profittevol molto, a [Oro steffiffld al pubblico,

v’acconlèntiron di‘buon’animo . Ed in fatti ſka-`

bilírono, che almeno ogni venti giorni una volta,

ſi ſoſſer radunati nella caſa dell’accen nato Mai-

cheſe: dove un di loro aveſſe recitato qualche rai~

gionamento, che in Filoſofia , ed in Medicina per

sì fatta maniera compoſto aveſſe ; il qual poi da.

tutti gli altri, non avendoſi mira ad età, o dignità.

’ alcuna, eſaminato , e criticato ſ1 ſoſſe a lor talento;

intitolandoſi, dal di loro eſercizio, gli Accademíci

Investiganti.

Vi concorſèro,oltre lo steſſo Marcheſe,Mon~

, ſignor Caramuele Veſcovo di Campagna, Monſi

gnor Scaglioni Veſcovo di Caſtellammare, il P.

Pietro Lizzaldí della dottíffima Compagnia di

Giesit , Franceſco , e Gennaro d’Andrea oggi vi

vente,íl qual’oltre ad eſſer fornito d’ogni fina let—

teratura,è Reggente della Real CancelleriazGian

nalſonſo Borrelli celebratiſiìmo per tante ſue bell’`

opere , Cammillo Pellegrino il giovane , Baſtiano

Bartoli , Giambatísta Capuccí, Daniello Spinola ,

Michele Gentile, Domenico Scutari , Carlo Bura—

gna , Lucantonio Porzio , vivente altresì , rino

matiffimo per gli molti buoni libri , che hà dati al

mondo ; e tanti altri illustri Filoſoſanti , intorno

a’ quali puo vederſi lo steſſo Lionardo nell’ottavo’
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ragionamento del ſuo Parere ; Giannalſonſo Bor

relli nella lettera, colla quale dedica il libro intito

lato , De mutiom'áu: flfltflralíbm {i gravita” pen

dentíòm , al medeſimo Marcheſe d’Arena : la vita

che ſcriſſe il buono ed addottrínato Carlo Suſan

na, di Carlo Buragna, inſrammeſſa nelle poeſie del

medeſimo Carlo; e la lettera, che ſa il ,volubile Ac

' cademico Inveſtigante, innanzi alle Lezioni ſulla

natura delle Moſete, del nostro Lionardo.

Credeſi,che le prime Lezioni che recitaronfiz

nelll’Accademía, ſuron quelle di Lionardo , che

ſcriſſe del fluido, e del ſaldo: del caldo,e del freddo :

del dolce,e dell’amaro; della luce, e.de° colori: e diñ

tuttequelle coſe , che appellan’altri ſenſibili qua

lità; biaſmando cio xche d’eſſe avevaſin’a quel tem

po, arzigogolato tutta la Peripatetica ſchiera . E

queste manoſcritte rimaſero in mano del Marche

ſeze per la di costui morte , paſſaron’in quelle del

l’eruditiſſimo Duca, d’Atri; dal quale( came meri

tan s‘- dotti componimenti ). fra le ſue coſe piu

care , preſentemente ſi conſervano . Ve ne recita

ron molt’altre, circa ’l vero modo di filoſoſare: de’

principi di tutte le naturali coſe : dell’anima : del

moto; intorno a tutti que’ ſentimenti, che comu

nemente ſi chiama”. ſenſi del corpo ; in che conſi

ſta la vita de’ bruti animali z e ſe l’uficío d’elſa per

lung0,e brieve ſpazio intralaſciare, ed intermetter

fipoſſa ;donde _avvegna il continuo, e regolato, e

frego-lato fiotto del Mare : come vadan’ in giuſoi

corpi, che diconſi gravi ; circa la forza della 'per

' i .coſla
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mſſaüntorno alla natura delle Moſete;e circa mol

t’altre coſe, che fiſiche ſi'chiamano : Così il nostro

Lionardo , come Tomaſso Cornelio , lo Scaglio

ni, il Borrelli,ed altri . E le la fortuna, ‘

Ch’a bei principi *volanti-'ei- contra/la,

come in sì fatto propoſito diſſe Lionardo steſſo ,‘ì

non aveſſe sbandata e diffipata così dotta Ragu

nanza , colla troppo diſpietata morte del Marche

ſe ; ſarebbero Penn/ventura ‘in Napoli , uguali , o

miglior-’uomini di quei, che ha-ſattí la celebre Ac

cademia del Cimento di Firenze,la rinomatiflìma

della Società Reale d’Inghilterra, e la non mai ab

bastanza commendata Accademia delle Scienze di

Parigi; stituita , e favoreggiata dal Rè della Fran

cia, Oggi regnante, Ludovico XIV. E ſorſe,e ſen

za forſe tutte le buon’arti n’avrebber ſommo ac

creſcimento avuto.. ‘

ll-primo , che diede alla luce del mondo per

via* delle stampe , i ragionamenti recitati’ nella

mentovata Accademiafu (per quel che mi pare) il

Cornelio, intitolandogli Progymnqſmata pbyſica;

fiampati in Vi'negia nel 1663. preſſo gli eredi del
Baba-ì; che poi ristamparonſi in diverſe ſorme in

tanti , e tanti luoghi . Nel ſrontiſpizio del libro

ſcríſſe per lettera il noſtro Lionardo‘ a’ Lettori -,

una pístola , dalla qual vedeſi con quanto giudi

zio , e con-che modeſtia commenda il ſuo grand’

amico: con quanta ſacilitàe grazia ſcriveva lati

namente ; e come ſoſſe nelle coſe della natural Fi

loſofia , e della Medicina, nuovamentev da tanti

' ~ . - *x B 2 gran
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`grandffiuomini trovate,e pratico,e verſato. Vede

ſr ezíandio dal quinto ragionamento , intitolato‘ ,

De Generatione , dedicato a Giambatísta Capucci,

ed al nostro Lionardo ; in quanta stínia di Sì am

maestràto Filoſoſante , com’era il Cornelio , ſoſſe

stato Lionardo. . ’

Il ſecondo ſu Bastiano Bartoli, intitolando..

il libro , Arti: medica' dogmamm communiter re

ceptamm exams”: in decem exereítarz’oner parit

doxz'car di/meíflm {ì Salza/Ziano Bartolo , Illflstrz’ſl

ſimí (’9‘ Excellenrzſz‘ſimi Domini D. Petri Antonia'

Aragoníiín/Veapolz’tano Regno ProrcÉàMcdìcoſin.
firomm Studiorum Tyrocz’m’o elflcabmtmfl- , Verte-ì

tz'ír 1666.ſumptióm Stephani Tazjrini . Wal li

bro , con molta mia maraviglia , non Veggo regi- '

strato nella Bibbioteca Napoletana del Toppi , e

ne me`n nella dottiflima Giunta ſattavi dal Nico—

demó .' ln cotesto librb ve'defi altresì in qual ri

nomanza foſſe la dottrina del Capoa , sì nel dedi

cargli il Bartoli la terza eſercitazione , ch’è la-píu

ammirabilemrovando in eſſa, che°l reſpirar dell-’a

ria ne gli animali,non ſia neceſſaria principalmen

te alla vita , acciocche l’anima] viva per eſſa: ma

per empiere il voto, ch’al vivente biſogna , per lo

moto delle viſcere, e del ſangue : si per nominarlo

tante‘ volte con ſomma 'veneranzaè ed ,in partico

lare in dedicando l’ottava eſercitazione a Loren

zo Graſſo; e nella piſtola, che dirízza al Prior de’

Cavalieri Sangiovanniti,Giambatista Caracciolo,

posta avanti alla ſtoria della`mareffiglioſî3C1113” di '

-_. . o—
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D. Domenico Caracciolo Marcheſe di Brienza.

Ed intralaſciando gli altri: Giannalſonſo Bor

relli,nel 1670. ſtampo in Reggio il ſuo dottíſſlmo

volume , intitolato , De motiom'bm mtmalíèm à

gravita” penderrtz’bm ; confermando in eſſo con

matematiche dimostrazioni,tutte quelle belle ſpe- `

rienze, che ’ntorno a tai-moti s’eran prima in tal’

Accademia, e’n quella di Firenze vedute . uesti

altresì in dedicando il libro all’accennato Signor

-Marcheſe d’Arena, ſa del nostro Lionardo orrevo

liſlìma menzione . E qui, per l’amor della patria ,

fiami lecito dire: che non ſo perche Giannalſonſo

Borrelli,non ſi fia oſto fra gli Scrittori Napoleta

ni dall’accennato ntor della Napoletana Bi bbi0~

teca, ene men dall’Autor della Giunta di quella :

privandone dell’onore d’aver fra nostri,un de’pri—

mi Matematici,e Filoſoſanti ch’aveſſe avuto il già

paſſato ſecolo ; come ne fan chiara teſtimonianza

tante ſue belle fatiche date alla luce… del mondo:

quand’egli steſſo nel mëtovato dedicamentodì di

chiara Napoletano,cö quelle parolezT” :'ij- er,qm`

prima” in pura/ara ‘Urbe Parthenopxamea paren

te,Societatem,/èu Acadcmiam i” tuo Mflſwo flexi

fli; ó‘c. E’l di lui buon diſcepolo nelle Matemati.

che , il P. Agoſtino di S. Tomaſſo d’Aquino delle

Scuole Pic,e lo steſſo Lionardo m’hanno attestato,

ch’egli nacque propriamente dentroCastelnroo.

Giunto già da qualch’anno ( come lì dice ) a

gli anta , che che_ ie ne ſoſſe stata la cagione , volle

ammogliarſi *con Annamaria Orilia nata d’orre—

‘ B 3 vo-`
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_ voliſlimi parenti . Mido a credere, ch’eſſendo uni—

. verſàlmente da tuttii Napoletani, chiamato il So—

crate de’nostri ‘ tempi,tra per le belle virtù ,e per le

ſcienze , che I’ornavano, nouvelle gli foſſe man

cata la Santipper Ed in fatti ſiccom’egli era So

crate chiamato , così Santippe chiamofli ſempre la

moglie da tutti coloro , che’n ſua caſa praticava—

no; quantunque di qualità molto diverſa foſſe la

moglie di Lionardo , donna ornata d’ogni buon

costume , da quella ch’ebbe Socrate , oltre miſura

Orgoglioſa, e ri ncreſcevole.

Ne ceſſandogli il deſiderio di veder’ abbarbi

_ cato in Napoli il vero , e nuovomodo di ben filo

ſofare : postoche ſcorgèva ancora eſſer piene tutte

le pubbliche ſcuole -

Già de l’ustmza peſſima , ed antica:

e la ſudettaAccademia che’l poteva ben faredfnr

pagliata affatto ,e diſperſa: dieſſi a leggere a mol

ti dirozzati giovani quella Filoſofia, che natural {i

chiama: fra quali vi ſurono il gentiliſſimo Bene

detto Caracciolo Signor di Panderano; di chi vor

rei quì dir parte delle belle doti,che l’abbelliſcono,

ſe no-n temefli d’eſſer chiamato piacentiere , in lo

dando un Cavaliere ,che ſopra tutt’altri nella mia

patria onoro : il mentovato Filippo Miastaſio : il

digniſſrmo Sacerdote Niccolò Galiziazche ſeguen

do il costume del ſuo buon Maestro, ha molti , che

ne l’han caldamenteſíChíestO,iD Filoſofia addottri

nati : Giuſeppe Lucina , il piu fino ed inſegnato

.Critico -, che ſia preſentemente .fra noi; e’l'gliudi

cio o
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cioſo , ed eruditiffimo Carl-o Cornelio degno ni

pote del gran Zio Tomaſſo‘. -. ~ 7

Or’ inſegnand’ egli a cotanto illuſirí ſcolai ,

accadeva ſovente ragionar fra loro di molte,e mol

" te delle naturali cole :e parlandoſi un giorno del

l’arcobaleno , o iìa Iri c e come tal’ apparenZa ſi

'formi ;diſſe ſra l’altre coſe Lionardo , contra l’o

’pinion d’Aristorile , poterſi quella vedere intie

'ra, e compiuta a modo d’un cerchio : .e parendo

a’ diſcepoli di ſentir’ una: coſa affatto nuova ., e

contraria, a cio che n’avevan per lo paſiato vcre

duto: dopo averne ben’intelè le ragioni, comun i

"caron la cola a’di loro amici : e per sì ſatta guiſa

d’un-’in un’altro ‘lauovita paſſando , giunſe all’o

…írecchie di molti letterati ; ed a quelle del mento

"vato Domenico d’Aulifio : il quale , modestamen—

'fe , e colla ſperienza , e co-n gl’ inſegnamenti di

`molti Matematici , s’oppoſe a chi gliel volle ani

moſamente ſostenere . Ma gli allievi dell’ Auliſio,

mal’ſopportando: o d’eſſer ſu cio ſconvenevol- .

'mente ſhperchiati: o di dover dichiararſi aver’er—

rato per l’addietro , ſe volevan credere al Capoa:

. s’ostinarono in maniera ſulla 'di lor’antica opinio—

ne , che preſero a chiamar Folleggiatori quanti vo

levan dire il contrario . Ed aſſerendoſi ccstantc

mente da’ diſcepoli di Lionardo , che da lui ,era

{kata intiera veduta ; le riſposte furono ſcheme

voli a tale , che ſi venne alle brutte: ſchiccheran'

do l’una parte , e `l’altra le carte con ſatire tanto

mordaci ,che ſe non v’av—eſse poste le mani il- no

B 4 ſtro
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ſtro Collatcral Conſiglio , con far-’ordini molto

penali contra gli autori di sì fatte paſquinate ; {i

ſarebbe ſenza dubbio laſciata la penna , e venuto

per cio all’arme . Brutto costume ., a dir vero , de’

nostri Cittadini : che ſe talora un ſe n’avanza nel

la stima de gli uomini , con iſcriver coſa degna

d’ammirazíone , ed’applauſo : ſe gli ſcaglian tan

t’osto contra molti invidioſi alla ſua gloria, e’l cer

can’abbaſsare, ed avvilire con famoſi libelli,e diſo

neste ſatire: ove almeno il dritto vorrebbe, che ſe

la ſcrittura del commendato conteneſse coſa , che

non iſ’ceſse ſalda( come ſidice ) a martello : o pur

(le’ manifesti errori : ſ1 ſcriveſse eziandio da colo

ro , che han ſaputo trovare il pel nell’ uovo , e le

macchie nel Sole: per far conoſcere al mondo ., che

s’è ingannato , nel metter’ in Cielo, chi nol meri

tava ; ſenza stare a biaſimar per fianco , ed a ſpor-z

.care i ſ0gli di coſe , che piu i'nſamano chi le ſcri—

ve ,che colui , che ſi cerca a torto infamare.

Ma per non paſſarmene così brievemente in

coſa di tanto rilievo: rapporterò qui , ſu tal que

stione le fleſſe parole del Capoa,registrate poi ver

ſo’l principio dell"ottavo ragionamento del ſuo

Parere : e ſon tali :’ Adam/”e pero/ye crederci-fl mi,

che l’arco cela/Ze 720” pqfla maggior d’zzfl mezzo

’cerchio appare” z quando contro Facci/ò d’A‘fl'sto_

tile , France/Zu Pico della ;Mirandola , il Campo_

nella, il Gqflèfldí, il Blflflazfli, ed aim' molrimzag

giore' l’qflemm‘ono ‘P A7121' Io 1710 pz”- ’riguardato ,

’che ”onjòl maggiore del mezzo cerchio appalfirſh

g la’
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glia, ma tal-volta amara i” ma cera/;io compiuto, ed

intero, doc-e il Sol/ſa alto, e l’flom da qualche mo”

te aflhi THG‘UO'ÎO il riguardi.
E per difeſa d’un tant’uomo, mi fia lecito ríſi

ferire, cio ch’altre volte, ſu tal particolareſho ſen

tito dire dal mio dottíſſimo maestro in Matema—

tica Sebaſtiano Castaldo : uomo ,in verità ,il piu

addottrinato , ch’ i0 abbia ſperimentato in Filo

ſofia, in Matematica , ed in Medicina 5 oltre i ſuoi

candidiffimi coſtumi , che’l ſan commendabile ſo

pra tutt’altri . an ha dubbio( diceva egli )ch²

Aristotile prendeſſe abbaglio, nel dir che l’Iri non

poſſa maggior d’un mezzo cerchio apparire , e che

tanto minor del ſemicircolo appariſca , quanto

piu s’alza il Sol dall’ Orizzonte . Imperocchè,

quantunque lia veriflimo cio che Aristotile diſſe;

che piu ſollevandoſr il Sol dall’ Orizzonte , men

della metà d’un cerchio , l’Iride ſl vegga : niente

dimeno cio accade ,ſe l’arco lì guarda da un luogo

piano : ma quando queste tre circostanze vi con—

correſſero , cioè : il Sole alzato molto dall’ Oriz

zonte : l’altezza del luogo , dal quale ſi guarda : e

la nuvola,che fi ſcioglie in acqua, non molto lon

tana dall’occhio dello ſpettator dell’lridemon v’ha

v dubbio , che potrebbeſi tutta l’Iride rotonda , e

com’un compiuto cerchio ,. vedere . Alla qual’ul—

tima aderenza , della vicinanza della nuvola , tu't
n o o c I

to che neccſſariſſima per veder l’Iride intiera, non

,badò punto il Blancano. _

Oltre che Franceſco Maùrolico ( il piu gran

’ o
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,Matematico del decimoſesto ſecolo, con chi conſi~

-gliQffi mai ſempre Federigo Commandino ) nel

lib.2. de’ ſuoi—Diafani., nella postilla, oſcolio (che

,. dicono) della propoſizione 1-6. afferma,ch’è .quan

.to basta a dimostrar falſo il detto d’ArEstotíle‘: che

da qualche alteZZa di montagna , vdi torre., o d’al

bero ,poſſa vederſi piu della metà del cerchio del

-l’Iri .- dimoſtrando eziandio , che poſſa vederſi in—

tiera , quante volte il vogliamo , l’Iride artificiale:

-dice—nd’egliaS’i qm: ore pieno aqua,rì Sole aver/‘zu,

aquam o/Ìyergem , inner in. oó/èzrmm tri-‘rem, 'L'ide

óit Iridem ipſizm , ”on [iz/12mlſupernè; ſed etiam i”

femè , (ì later-ibm artdir/”e circumdflëíamí quan

tun ueſoggiunga, cio non poter’accader nell’Iri,

che ’l forma 'dal Sol nella nuvola: perche , ſono le

ſue parole: quando Iride: i” ”Mib-'tr cern-‘mar ,

conta/‘uè quo “vida-mm , ingem est : idea ”onpmst

rom;ſupra Horizofltem. eminere; quam, tune ”zam

qflzzr/xſcmicirclda :major appare! , Horizonte reli

gmtm /èmiczrcfllflm occupante: nientedimeno,con

buona pace d’un tant’uomo , ſe provò egli poter

ſi veder l’Iride artificiale rotonda :può nella steſſa

maniera vederſi la naturale , ſe la nuvola ,che ſi

ſcioglie in acqua , oltre l’al‘tre due circostanze , è

vicina a chi guarda. -

Ne fa ostacolo alcuno il dire: con”: ſub qllo

”idea-Mr ingcm est, coll’accennateparole , che ſie

guono: perche, quantunque a prima faccia ne pa

reſſe , che quella Iride , ‘che nella nuvola a noi-vi

cina ſi vede , picciol cerchio-ne doveſſe compari

-Q, . , TL’,
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re: e non molto maggior di quel, che dallo ſpruzñ'

zar dell’ acqua dalla bocca ſ1 forma: non però di

meno , altrimenti è accaduto , a chi intiera l’ha

oſſervata : giacche, -credend’ egli lontana la nuvo

-la , nella qual l’Iri s’è fatta', l’ha creduta , e vedu

ta ſempre grandiſſima - Imperocchè‘ è propoſizion

certa in Perſpettiva,che la nostra mente non giu

dica dellagrandezza delle coſe vedute,dalla gran

dezzadell’oggetto nella nostra retina figuratomëa

dalla stima che ne fa, dalla lontananza , o vici~

nanza delle figure che vede, e vede appunto così .

come giudica: laonde ſovente adivenir ſuole a’

cacciatori , che stiman’ uccelli, tutte le moſche,

che lor paſſan davanti a gli occhi , perche le cre

don lontane . Se adunque, non eſſendo a noi no,

ta la distanza della nuvola , nella qual ſaſiì intierz

l’lride, in credendola molto lontana, e piu di quei

che’n fatti ſarà ;la vedrem ſempre di quellagran

dezza , della qual’appariſce , eſſendo un meZZO

cerchio , o men della metà d’un cerchio . Il che in

questa occaſione potrà bastare a riſpondere all’ar

gomento del Maurolico. _

E tutto cio intralaſciando , ben’è bastantifli

ma pruova del poterſi veder l’Iride i'ntiera, quan

te volte s’è oſſervato l’arco baleno travolto , ed a

ritroſo; cioè colla circonferenza verſo l’Orizzon

‘ te ,in vece dñ’avcrla verſo ’l Cielo : postochesl ſat

ta apparenza non per altro è accaduta q che per

mancanza delle gocciole dell’acqua verſo la parte

ſuperiore: o perche , quantunque vi ſian di ſopra

, ' - ezian
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eziandio le gocciole, nientedimeno tramezzan—

doſi qualche nuvola fra ie gocciole , e’l Sole ,non

fa veder l’altro mezzocerchío ; per la qual coſa, ſe

al di ſopra state vi ſoſſer le gocciole :o pur non vi

foſſe statotal’interponimento , ſi ſarebbe intiero

il cerchio dell’Iride oſſervato . Senzache Giacopo

ÎRogavulziO , in trattando dell’arco travolto , aſ

ſeriſce ; che ſollevato il Sole in una tal’altezza dal~

l’Orizzonte , irraggiando la ſuperficie dell’acqua

d’un lago , e riflettendo i raggi , el’occhio di chi

mira , posto in mezzo al lago , poſſa intiera forñv

marſl l’Iride , non mancando le gocciole ; e man
cando al di ſopra , ſi vegga l’arco a roveſcio. ſi

Ne vo’ quì ommetter l’opinione del nostro

Agostin Nifo nelle meteore , che chiamanſi, al co

mento 83. il qual, quantunque come poeo'addot

trinato in Matematica , non ben parlaſſe della for-ñ

mazion della ritondezza dell’Iride, e de’ſuoi colo

ri: nientedimeno oſſervò meglio dello steſſo Mau~

rolico , e di molti altri antichi l’angolo della prin

cipal’altezza dell’Iri: postoche il Maurolico diſſe

eſserſi oſservata poco men che di gradi 45,quand’

il Sole è nell’Orizzonte; e’l Nifo di gradi 42:quaſi

erappunto q'uanto s’è oſservatada’dottiſii mi mof

erni 3 cioè di gradi 41, 46. Or dice il Nifo , tut

toche attaccato piu di tutt’ altri all’ opinion d’A

risto-tile : Hi: autem pmfizppcffitir , alizfll , ”ti/'48173

diximm ſupporti-enduro eff: quod tomotſì Iris tuta

cirofllojiz apparere neque”: ”pad Aristotelcm, nihil

Mme” pro/;Met earn circoloſam comozemaX ’i’ ,_

i c ll'
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A dir~ vero però , quantunque tanti‘buoni

autori, e particolarmente il noſtro Lionardo,no`n

ſ1 ſoſsero ingannati , nel dir che poſsa l’Iride ve

derſi intiera , anzi nell’averla veduta: niente-di—

meno ,ſalvo l’onore di tanti uomini nelle fiſiche ,’

e matematiche ſpeculazioni rinomatíſſlmi ; pre;

ſero abbagli'o nel concepir cio che Aristotile aveſî

ſc preſuppoſto , quando diſse , l’Iride non poterſi

veder maggiore d’un ſemicircolo: e che quanto

piu il Sole dall’ Orizzonte s’alzaſse, tanto men

del mezzocerchio {è ne vedeſse . Imperocchè Ari

stotile preſuppoſè per certa baſe della ſua propoſi

zione , che’l centro del Sole ,` quel dell’occhio , e

quel dell’arco baleno ſoſsero in una steſsa retta li

nea : e di piu , che l’occhio dello ſpettatore ſoſse.

posto nel centro dell’ Orizzonte . Ne puo il cen-a

tro del Sole, quel dell’occhio , e 'quel dell’ arco ceñ‘

leste eſser nella medeſima retta linea; con preſup

por l’occhio di chi guarda nel centro dell’ Oriz

zonte, ſe chi guarda non ſarà in luogo piano: po

stoche in tal luogo , non v’è altra diſtanza dal

centro dell’Orizzonte , che l’altezza dello ſpetta

tore ., della qual non ſi ſa c‘onto veruno . Edin sì .

fatta guiſa , chi non conoſce , che non puo .veder—

ii , che’l mezzocerchío dell’lridePE che quanto piu

s’alza il Sole dall’Orizzonte , tanto men del'mez—

zocerchio ſe ne vede? Ma ſe chi guarda ſarà-in luo

go altiſſrmo, com’ abbiam detto , il Sole eziandio

alto ,.e la nuvola vicina ; vedraſſi alloral’Iride in—

tiera . Adunque, ſe la propoſizion d’Aristotile ebf

' be
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be per fondamento , che l’occhio dello ſpettatore

foſse in luogo piano : e' quella de’ contrari , che -

ſoſse in luogo aſsai rilevato , con tutte le di giàr

narrare circostanze; tutti díſsero bene. Ilche non

eſſendo ſtato fin’ora, per mio avviſo,da Autore al

cuno oſservato , ne ſon nate le tante beffe fatte a

torto ſu cio ad Aristorile . - ‘ ›

Dice di piu il nostro Capoa : che Pico della

Mirandola aveſſe detto, ch’egli oſſervòl’lríde-aſſai'

maggior del ſemic‘ircolo: quand’io truovo preſſo

lo steſſo Niſo nel‘ 3.'lib. delle Meteore d’Aristoti- ~

le , al comento 60. che’l Mirandola- ríferì egli steíb

ſo al Niſo , aver veduta l’lride intiera: ma non'

parlò di quella opposta al Sole: cioè di quella, ch’

appariſce in Oriente , rnentre’l Sole- ‘è nell’Occiñ'

dente é o pur nella parte Occidentale ,‘ mentre ’l '

Sole è nell’Orientale , e ſulla uale s’è quistiornflè

t'o , ſe poſſa , o intiera , o pin ’un mezzocerchio

apparire z ma parlò. di quella , che falli intorno al

, Sole , chei Meteoristi chiamano Halone, o Iride ~

intiera : come quella ,che ſovente s’oſſerva intor

no alla Luna , ov’è piu piena di nebbia l’aria , ed Î

Iride eziandio ſ1 chiama: o come ogni altra , che ſ1 *

fa intorno a’ lumi, posti, o in mezzo ad aria ricol

ma di vapori 5 0 dentro a grotte , ed umídíſſimi ‘

luoghi . E ſe di quest’Iríde fatta intorno al Sole ‘

lando Aristotilefflar ch’ancora negaffeil poter

1 veder ritond‘aál Nifo non istimollo impoſiìbile :v

ma eſaminando le ragionidell’impoffibílità d’Ari

flotile, che ſono :efier la nuvola, ch’è trameîzatá

ra
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fra noi , e’l Sole,~:o s} diradata e tenue ',' che di lega

gíeri …dal Sol ſ1 ſcioglie e dilegua : o troppo denſà **

ſpeſſa efolca , e perciò non acconcia a far sì fatta ’

apparenzamome corpo non diafano: conchiule

finalmente poterfi vedere, tuttoche di rado ; giac-
che non èimpoſſibile , che la nuvola , ſe ben dita—ì

data e tenue, non fia per qualche ſpazio durevole.

i - Bi- al' nostro Lionardo tornandozavend’egli,

negli accennati studi fi: l’incertezza delle ſcienze,

rammontaçe molte cartucce , *nelle'quali notatí

aveva tuttii ſuoi penſieri e trovati; ſpecialmente*:

intornoalla dubbíezza della Filoſofia , e per con-v

lèguente della Medicina : la uostra buona fortuna:

n’apxìvia, .Peri la quale’ gli biſognò mettergli infie

me,e per ordine: onde godiam’oggi di un libro, il:

piu dotto di quanti n’uíèíron daüxostrí, ne’ tra

{àndati ſecoli. › ' - ~ '

:ll Marcheſe delos Velez, 'Hora Vicerë in

`Islaqaoli,=pcr dar qualche compa oa’ diſordini‘, che

tuttodì ſentiva commetterfi/'da’ medicauti : i

quali in cercando cui-ar le malattieámpunitamen

tesmmazzafiangl’infermi ; ne convocò molti de’

migliori a conſulta, e fra costoro Lionardo. E poi-`

che ſu fra Medici conchíuſo , che per meglio elà- '1

minar’il parer di ciaſcuno , ognun d’eſſl avefl‘c il

ſuo pollo in .iſcritto :ì Lionardo, piu per ſoddisfa— ’

re a chi gliel’av ea imposto,che per defiderio di glo

ria, della qual ſu ſempre nimico , ſcriſſeil ſuo. Ma

quel pervenuto poi in man de’ ſuoi diſcepoli, e de ‘ì S '

gli amici; il forzaron, per comun profitto, a fiam

parlo:
l

p
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’parlo: com’in fatti stampoffi la prima volta in Na

poli, da AntonioBuliſon nel 168 1.col titolo: Pa

rere del Signor Lioflardo di Capua,di-visttt0 in otto

ragionamenti : ne’ quali partitameme narrandq/í

l’origine, e’lprogreſſo della Medicina ; chiaramen

tc l’incertezza della medestma ſi fa manifefla : E

Giacomo Raillard, il padron delle stampe,il dedicò

a Franceſco Carafa Principe ,di Belvedere ; che

favoriva allora quanti pellegrini ingegni erano

in Napoli . La lettera al Lettore ſu ſcritta dal

grandiffimo ſcienziato Carlo Buragna: di chi ba—

sterà leggerne la vita,ſcritta fra le di lui poeſie to

ſcane,e latine, da Carlo Suſanna. _ *

Fucotesto Parere diviſo prima in otto ragio

namenti . Nel primo trattò egli diffuſamente , a e

;con rara erudizione,dell’origine , e progreſſr della

Medicina: provando-,che queſta ſalſe derivata dal—

leſ erienzede gli Egizi: iquali affaticandoſi cu

rio arnente nell’inchieder le ragioni de’ mirabili

effetti de’ medicamenti , gettaron’ i prnni ſonda

menti della Medicina , che Razional s’appella .

Paſſa poi' a ragionar delle tante , e varie ſette , e

ſcuole de’ Medici, e’n particolar della Greca, don

de ne nacque l’Araba; e de’ tanti contrasti fra l’uſi

na ſcuola, e l’altra . In oltre ſ1 ride della ſciocchez

de’ ſeguaci così dell’una , come dell’altra: posto

che traſcurando cio, che poteva di migliore accen

nar loro il proprio giudizio, ed una studioſa accu

~ i-atezzaflppigliaronſi a chius’occhi a ſostener ſem

_ . pre
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pre , cio che dagli accennati primi autoriGreci ,

o Arabi era stato detto: iìn’a tanto che inſurſe fra

gli Svizzeri, nel principio del decimoſcsto ſecolo

Teoſrasto Paracelſo : il qual diſpreziando Aristo—

tile, Galieno , ed Avicenna , coll’aiuto della Chi

mica , introduſſe nuovo modo di filolofare , e di

medicare . E poi Andrea Veſſalio attentiffimo a

notomizzar’ogni corpo , tante nuove coſe ſcoprì,

principalmente ne’ corpi umani ; che diede occa- "

ſione di ſar lo ſteſſo con maggior-’accuratezza a
Felice Platero , a Gaſparre Bavino , a Gabriel Fal- i

[oppio , e Volchero Coiter , a Fabbrizio Acqua

pendente , ad Adriano Spigelio , ed ad altri avve

dutíſſimi notomisti: i quali, quantunquestimaſſc

ro eſſer giunti al ſommo di tal’arte : nientedime

no furono ſuperati da Gaſpari-e Aſellío , da Gui

glielmo Arveo, da Tomaſſo Vartoni, da Riccardo

Lovvero, e da molt’altri : e finalmente dal Silvio,

dall’Elmonte, dal Gliſſonio, `e da altri , quai tutti,

colla ſcorta della notomia nuovi lìstemi in Medi—

cina intr‘oduſſero.

Dimostra nel ſècondo. quanto dannoſo fia al

ben filoſoſare ,il volere ſtare attaccato all’opinion

de gli antichi . Che la Pittura in particolare , e la

Poeſia fian’in tanto pregio montate , quant’oggi

fl_ vede , non per altro, ſe non ſe per eſſerſl alſo

paſſo da gli elevati ingegni ammendate in eſie gli

' error de gli antichi. Di modo che; ſe non ſoſſe

ſtato il ſuo conſiglio ſeguito , crederemmo per-av

ventura ancor* noi, cio che credette l’antichita del .

C Cocñ
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Coccodrillo , dell’Avvoltojo , della Fenice , del

Centauro, del Baſrliſco, della Remora, del ſangue

dell’Agnello ; e di tante , e tant’altre coſe , ch’ab—

biamconoſciute, eſſer

Sogni d’inſermí , ‘e ſole di Romanzi,

@munque intorno alla Fenice , ſo che iGrecì

favolatori appoggiaronfi in parte al vero , in di*—`

cendo che foſſe un’uccello d’Arabia che viveva,

circa ſecent’ anni : imperocchè ‘boſch , come ſa

qualche Greco vſignifica. la Palma: ela Palmain

Arabia vive circa i ſecent’an ni , com’è chiaro per

le storie di que’luoghi . I Poeti poi , aggraden,~

do loro il maraviglioſo diſſero , ch’era un’uccello. '

Senza che annovera_ tutti i Galienisti ,che’n

varie coſe dall’opinion di Galieno allontanaronlì.

Fonda inoltre maravigliolàmëte (cio ch’era‘neceſ

ſario per obbedir’ a gli ordini del Sig. Vícerèì’cl‘ièñ

tutti iMedici del ſuo tempo , che ſeguaci d’lppo-,ñ ,

crate , _e .di Galieno vantavanſr 5 devíavano affatto '

da cio che avevano , _ed lppocrate , e Galieno inſeç

gnato, Imperocchè , eſſendo tre iſonti, donde _

ogni medicamento deriva , cioè , Dieta, Cirugla ,

e ſecondo i Greci dicono , Farmacia : ſe Ippocrate

cibava, e riſocillava gl’inſermi, oppreffi da’ morbi,

che diconlì , ,acuti , con acque melate , ed orzate:

egli no, piu aggravandogli `, ccrcavan COLIfOlìtal'glí

con brodi di carne, olli pesti, ed altri ſimili coſe.
Se ( alla Cirugìa pa _andoſil in piu luoghi delle ſue

opere inſegnò Galíeno , che non fi doveſſe l’inſer

mo ſegnar delle vene , ſenza molte circoſtanze , le

quali
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quali m‘alagevoliffimamente congiungonſi in‘ un

corpo ammalato: gli accennati Medicanti,cavavan

ſangue da gli ammalati ſoventemente , ed a caſo .

Finalmente , per quel che tocca alla Farmacia: i

Medici d’allora medicavano lpeſſamente ſul bel

*ì principio i morbi acuti, c0’ medicamenti purgan’

ti , chiamati minorativi ; quando non avevan cio

3a ñpraticatome lppocrateme Galieno. E dicend’egli

’1a no: che ſe non furon da sì grand’uomini si ſatti

l“ rimedi uſati,ſu perche non gli conobbero: pruova

‘3‘ . il nostro Lionardo , che Ippocrate , e Galieno gli

l‘ aveſſer conoſciuti abbaſtanza . Or ſe oggidì_ non'
o. i è piu in uſo il pollo pesto , non fi ſegnan , ne

‘P, purgan gl’inſermi così inconfideramente 5 .non

lil.“ v’è dubbio , che la gloria d’aver tolti via sì noce

L‘Î'W yoli abuſi, deelì al noſtro Líonardo.

her ;_« ’ Nel terzo , racconta le tante , e diverſe opí-y.

‘nioñi , che ſon fra Medie-anti , quantunque d’una

to steſſa ſcuola, circa l’uſo del medicare : il che ne dà

?3* bastantiffima pruova dell’incertezza della Medici-,

de , na . Inoltre , che non eſſendovi altra differenza

a, fra la Medicina`, e la natural Filoſofia , ſe non ſe

`te queſta s’aggiraintorno alla contemplazion delle!

>1'. coſe, e quella al metterle in opera: ſe la prima è in

e: certa, e dubbiola; dubbioſa, ed incerta elſer’altresì

rh' l’altra conchiude . Per pruova della dubbiezza

e. _ della Filoſofia , ſ1 val di quel gaglíardlſhmo argo

le mento, il qual dice: l’anima nostra ( delle natura

r- li coſe parlando) eſſer nuda d’ ogni contezza , e

le quanta n’ha , acquiſtarla per mezzo de’ ſenſi :dal

2 tOC~
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toccamento de’ quai ( ſecondo l’opinion d’Epicar—

mo , ſeguitata da gli addottrinati moderni ) ſ1 ſan

no in noi le ſenſazioni . E tuttoche i ſenſi ſ che

che ne stimaſſe Aristotíle ) non poſſan , ne le me

deſimi, ne l’anima ingannare : nientedimeno poſ

ſon ſovente all’intelletto , che~ giudica d’ogni co

ſa; eſſer cagionrd’inganno, e d’abbaglio : o perche

( tralaſciando ogni altro impedimento) non è per

meſſo a’ ſenſi in ogni corpo internarſl : o perche

quali ſempre , non i corpi, com’in ſe ſono , diviſa—

no, ma ſolamente,e di rado poſſon l’operazion de’
i corpi vedere . Facendo alla per fine un lungo ca

talogo di tutte le ſette de’ Medie-anti , con gli uo—

mini‘in eſſe piu rinomatinipruova ad uno ad uno

idi lor pareri . In che, a dir vero , ſa conoſcere il

numero innumerabile de’ libri, e Greci., e Latini,

che letti aveva; e con quanta dottrina ne conſuta

gli autori. ' '

Eſamína principalmente nel quarto i ſenti

menti, e le opinioni d’Ippocrate, con riprovarne

moltiſſime . E postoche Ippocrate ( dicîegli ) pro..

oſe quattro fistemiin Medicina: il primo nel li
' P

_ ` bro della vecchia Medicina: il ſecondo in quel del

a

la Dieta: il terzo nel libro della Natura umana: e’l

quarto nell’altro degli Spiriti, ovvero fiati: ne de

terminando qual d’effi ſoſſe il migliore; vien con

ièguenbemente a parlar con molta conſuſione,del~

le coſe della Medicina . Di piu , dopo aver tutti e

quattro qnesti fistemi dottamente’ ripigliatí , s’a—

vanza acenſurare i di lui aſoriſini . E ben dggna

1
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di lode ſopra tutt’altre è la cenſura;che ſa ſul quar

todecimo Aſoriſmo del primo libro: nel qual ſ1 di— ..

ce , che i viventi che creſcono abbian’ in abbon

danza ilcaldo, che chiamaſr innato . E contrappo

nendoſi eziandio a Galieno, che pensò eſſer molto

differente il caldo innato dall’avveniticcio : pruo

va , che tutto il caldo , ch’è ne gli animali, non ſia.

altro, che’l calor del ſangue 5 giacche coll’uſcir da’,

viventi il ſangue , da lor ſ1 diparte il calore —. Per.

sì fatta via diſcopre l’abbaglio d’Aristotile ( nel

qual’incorſè eziandio lo stelſo Renato delle Car—

te) che volle, eſſer’ il cuore il fonte del caldo: con—

fermando il filo contrario parere , coll’ accennar

che gli animali han così calde tutte l’interne viſce

re, com’hanno il cuore . Finalmente( per non ri—

peter quì tutto ) ſul ſeguente Aforiſmo , fa veder

non eſſer vero cio ch’lppocrate diſſe:eſſer piu cal

de l’interne viſcere de’ viventi, nell’inverno, che

nella ſtate , e che perciò meglioi cibi ſmal’tiſcano

quant’è piu fredda la ſtagione: ma per l’oppoſito_

dimostra,che ſian piu calde nella ſtate, che nell’in

verno: poſciacchè nella state è piu caldo il langue.

Ed aſſegnando miglior ragione del facile ſmalti

mento,0v’è piu fredda l’aria: ne fa toccar con ma—

ni , che’l mentovato errore quaſi comune, ſia na~

to dall’aria fredda dell’inverno , che ha fatto cre

der falſamente, p‘iu caldi allora ,il ſangue , c le *vi

ſcere.- .

Ripiglia nel quinto a contrariar le Varie opi—

nioni de’ Medici,che furono appreſſo ad Ippocra-L

3` tc,
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te , cioè di Diocle ,d’Erofilo, di Menecrate ;ed in

parlando de’ diviſamcnti d’Eraſiſh-ato, dice quan

to ſia malagevole a ſapere , qu-and’ebbe principio

i] crudel’ uſo del cavar fiangue ‘ dalle vene de gli

uomini . Seguendo il parer di 'Eraſrstrato, pruova

con chiari, e gag‘liardi argomenti , quanto nocu

mento apporti a gl’inſermi , il ſegnar che lor ſ1 ſa

delle vene; e che non vi ſia morbo,che collo ſcema:

del ſangue ſ1 curi . Con cio, ſe non‘ha fatto levar

'fra noi in tutto, e er tutto un’uſo così dannevo»v

P

le all’uman genere ; non puo negarſi , che da quel

tempo , in Napoli , e da che ci venne di Roma il

libro intitolato,Erqſhstratmffi-ve de jizngninìr miſi

ſione , del piu volte mentovato Lucantonio Por

zio; i Medici,ezíandio Galienisti,van molto rite

nuti nel cavar ſangue .\ Paſſa poi 'ad eſaminar’Îi

pareri d’Aſclepiade, d’A'ntonio Muſa,e ſopra-tut

t’altri impugna i] ſiſtema di Galieno ,fondato ſul

le quattro qualità, caldo, freddo, ſecco, ed umido:

dimostrandone , non aver quegli compreſo quan

to di buono n’ha fatto conoſèer di tempo in tern

po la Notomia; e quanto malamente inteſo aveſſe

gl’inſegnamenti di Democrito,di Platone, d’Ari—

stotile, d’Eraſistrato, d’Aſclepiade,e d’altri.

Nel ſesto ragionamento eſamina in prima il

ſiſtema in Medicina di Baſilio Valentino” di niu

na vaglia lo stima . Poi quel di Teoſrasto Para

celſo, e’l d‘imostra inveriſimile : poich‘e fondando!

quegli ſulla natural Filoſofia , afi'egna per primi

componimenti de’ corpi ,il ſale , il ſolfo, e’l mer—

. cu
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curio : provandolo , col m'ostrar , ch’ogni corpo

nell’accennate tre ſostalize ſi riſolve; quand’è pur

vero , che molti cÒrpi nOn ſi riſolvono in quelle `.

E dopo aver fatto' cOnoſcere i tanti errori , ne’

quali _tal Medico inco‘rſè; rnostra, con quanta ſim*

plicità ſ1 ſia creduto , che’l medeſimo aveſſe avuta

in mano l’univerſal medicina -. Appreſſo abbatte

in tutto quel di Tomaſſo Campanella : e s’inoltra

ad eſaminar quel dell’Elmonte : in che veramente

ſi vede , che non vi ſia altro filoſoſante , ch’abbia

Così ben diviſata la natura dell’acqÎÎa ( qual pre—

ſuppoſe l’Elmonte eſſer’il principio d’ogni coſa )

che’l nostro Lionardo . E’n filoſoſando dell’acqua

ragiona ammaeſtratiffimamente di tntt’altri cOrpi

diſcorrenti, e della compoſizione, e del mÒto d’eſ—

fi . Cenſura, d0p0 alcun’altri di minor fama, il ſi—

fiema del rinomatíſſimo To'maſſo Víllifio , aPPOg-n

giato ſu cinque principi chimici, cioè, ſale, ſoiſo,

mercurio, acqua, e terra‘, da lui detta dannata: co’

quali vuol dar ragione , , Cdsi di tutte l’apparenze

delle naturali coſè , come di cio, che puo ben’ope—

rarſi in medicina i E quantunque meglio del Pañ

racelſö , voglia , che sì fatte cinque ſoltanZe, non

{ian Corpi ſemplici , ma COmposti ; nientedimeno

non n’odorando i componimenti ,~ mal otë delle

Operazion d’eſſr filoſoſare ñ Così , non astò allo

ſteſſo il dire: che lo ſpirito ſia una ſoſtanza ſottia

liffima, e volatile; quando , non avendo contezZa

del modo, e figura delleſue parti, per le quali puo

ne gli altri corpi operare, non mostra , come s’ahñ

4- bàffi’

,.
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baffi, come s’eſalti,come fi meſcoli con gli altri pri-—

mi componenti; e come ſieni gli ſmoderati diſor

dini (valendomi delle parole del noſtro Lionardo)

del ſale, e del ſolſo . Perche meglio avrebbe filoſo-Ã

fato , ſe da gli effetti aveſſe la ſua natura inveſti-~

gata ;con dir , che lo ſpirito fia diſcor'revole , per

che composto di particelle ſottiliffime, e preſſo che

ritonde. E per non ripetere ad uno ad uno tutti i

dottiſſimi diviſamenti di Lionardo contra’l Villi

ſio; puo vederli in tal ragionamento, come meglio

di lui abbia egli filoſoſato intorno a quattr’altri

accennati principi , e particolarmente del ſolſo,

e del ſale . Cenſura eziandio il di lui filoſofare

circa le ſermentazioni, il ſàngued’orina, le febbri,

e l’altre malattie . Pruova che dalla di lui vantata

notomia del celabro , non ſ1 ſa d'eſſo coſa veruna

di certo piu di quel che prima ſe ne ſapeva . SL ri

de di cio che’l Villiſio diſſe del mal di punta , dell’

infiammagion della gola , e d’altri ſimiglianti mor

bi: che ſian’efletti, e non cagioni della febbre: ove

tuttodi s’oſſerva creſcere , e mancar la febbre, da].

l’ava‘nzarſi , e dallo ſcemar del dolore , e dell’enfia—

mento.Biaſ1ma ſopramodo la ſoverchia libertà del

Villiſio nel cavar{angue,particolarmente dagl’in

fermi per ſebbri dette intermittenti; quando i ſa

laſsi,per lo piu,ſan le ſebbri d’intermittenti,conti~

nue. Oltrecchè,come potrà ammendarſi co’ſirlaſſi la

mordacità del ſangue , per la quale tal Medicante

vuol che s’ingenerino sì fatte ſebbri ; ſe’l ſangue

che resta è altresì viziat0,e collo ſcemarlo ſi diffipa

gran
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gran parte di quella ſostäza,che potrebbe in buoó'

no stato ridnrloEPaſſa poi ad eſaminar’i tre umori

di Franceſco delle Boe Silvio , dicendo coſe belliſ

ſime principalmente intorno alla natura dell’aci

do; e ſe ne danneggi, o ne ſia profittevole . Chia—

mafinalmente ſciocchi i ſiſtemi di tant’altri , dan

done a conoſcere perche d’eſſi non debbia farſi

conto Veruno. ‘

Vedeſi nel ſettimo, con quanta avvedutezza

e dottrina pruova eſſer dannoſa a’ ſentiti Medi—

canti lo ſtudio delle coſe chiamate metafiſiche , e

logicali ; e quanto lor giovino , la morale, e natu—

ral Filoſofia, le Matematiche, la Notomia, ed altre

buon’arti. .

Nell’ottavo, ed ultimo loda il libero filoſoñ'

ſare, e quanti ribellando da Aristotile han libera

mente filoſoſato . Con sì fatta occaſione ne ſa toc

car con mani tutti gli errori , ne’. quali incorſi:

Aristotile , così nelle coſe della noſtra ſanta Reli

gione , come in Filoſofia ; ez‘iandio in quelle coſe

che s’appartengono alla storia . Ed eſaminando i

di lui rinomatiſſi mi principi, Materia , Forma , c -

Privazione , ſa veder che ſian degni di riſo 5 com’

ancora quei di Zenone , e di tutti gli Stoici : quei

d’Epicuro, e d’altri.

Or chi potrebbe dir l’invidia , la malavo—

glienza, e ia stizza, che cagionò sì fatto libro, in

preſſo che tutti i Filoſoſanti , e Medici , ch’erano

in Napoli , ed in Regno; postoc‘ne ſeguivan’ egli—

no (come s’è detto ) le pedate d’Aristotile, ’Ippo

crate,



\

42 V 1 Îr- n _ "

crate , e di Galieno .P Tutti penſarono , e ‘molti ſe

n’accinſero , a íèrivergli contro proverbiolàmeſſn—

te, ed a viſo aperto : tra perñla propria offeſa, e per -

aver’ egli ſreverentemente ( come dicevano ) diſ

pregiati ,ev-ilípeſi idi loro onorabili , ereveren—

diffimi Numi . E ben mi ricorda, ch’attendend? io,

in quel tempo (ſotto la diſciplina del Signor’Anel—

lo di ‘Napoli , di chi piango ancora , e piange Na- ~

poli tutta l’acerba morte [alla natural Filoſofia: e

nello steſſo tempo , il Parere del nostro Lionardo',

el’epitome di Pier Gaſſendi leggcnd0:quante vol

te, in ragionando delle naturali coſe, con giovani.,

e vecchi filoſoſanti , portato da giovanil’ ardore

lor rinfacciava, ch’argomentavan’eglino,

-ſac'cendo contra’l -ve‘ra arme i ſofiſìm' :

tante , per ſeguace di Lionardo , o mi motteggia.

van diſpettolàmente z o dicevanmi , che con lo:

ſommo rammarico vedevan, ch’io volontariamen-.

te faceſſi getto d’ogni mia indole buona.

Diſſero molti,che la gloriolà e dottiſiìma Cri

stina Reina di Svezia , della protezzion della qua

le ,ſopra ogn’altra colà ſ1 pregíava Lionardo; in ›

l leggendo il di lui Parere, aveſſe detto : che in eſſo

'j la lingua era rancida ed affatto diſufàta : che non

poteva non biaſimare il totale sbandimento , ch’ -

egli ecl'cava dar’a’ ſalaſſi ;e che non era convene

. vole.,che cotanto ,ſparlaſſe di quella profeſſione ch’

egli, ſteſſo faceva , cioè di quella di Medicante. Ma.

none da credere , che quella gran Reina , delle

donne . ,

~' alto
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alto ſul di wímtte , e d’omameflto:

che per ‘onorar Lionardo, o per dimandargli con;

figlio , in coſe di Filoſofia, e di Medicina , gli ſcri-‘

veva ſovente: non aveſſe in tutte le parti,com’era

dovere , commendata , opera così nobile . Impeñ

rocchè , quantunque poſſa alcun dire: che meglio

avrebbe fatto il nostro Lionardo a ſcriver nella

ſavella colla quale ſcriſſe ii gran Filoſoſante Fran

ceſco Redi , o per laſciar tutt’ altri l’eruditiſſimo ,

General Custode di nostra Arcadia , il Signor Ca- ‘i

nonico Giammario Creſcimbeni: come piu conſa—Î

cevole all’uſo di tanti buoni ſcrittori toſcani mo— ‘

derni : nientedimeno, non iſcriſſe toſcanamente, ›

com’altri ha ſatto , che ſenza por mente a cio che î

diſſe protestando il Boccaccio , nel proemio della z

quarta Giornata 5 eziandio nelle ſacre e nelle pro

ſane orazioni , non che nella Storia , ed in altri

gravi componimenti , S’è valuto dello stil di N0

velle , e di Commedie : ſm’ ad empiergli di ribo

boli Fiorentini, ed a dire: m rif/Jai miſò lofcco al

l’arma , come ſe.dír lo steſſo Boccaccio dalla Cici

liana a Salabetto . Ma usò pompoſo , ſplendido , e

magnifico stile , dove maggiormente gli ſu d’uoñ

po :con nobilíffimi modi di dire, propri, e non aſ

ſettati , o di ſoverchio artificiali :ſrammettendovi

belliſſime ſentenze , ortime comparazioni , e figu

re: ſpiegando , ed eſprimendo ſopra tutto , con

evidenza ammirabile i concetti dell’ animo ſuo:

tutto che , nella ſcelta delle voci, ſi ſèrviſſe poche’

. volte , anzi dell’antiche ,che delle modernedl che

(non
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(non ſappiend’egli negar mai a chi che ſoſſe PLUG,

cos’ alcuna ) ſu da lui fatto talora , per compiacer’

altrui ; comìho di certo da molti de’ ſuoi amici {21

puto. _

E s’altri dirà , che non poteva aggradire alla

Reina l’eccedente diſpregio de’ ſizlaffi , quand’ in

Roma,in quel tempo,era così in uſo il ſegnar del—

le vene; che dopo non molto ſpazio , l’Eminentiſ—

_ ſimo Cardinal Michelangiolo Ricci gran lettera

to., ed amico della Reina, morì preſſo che ſvenato

per mano de’ Galienisti: ſ1 può riſpondere , che

avvegnacchèin Roma, così com’ in Napoli foſſe—

-ro stati aliora in pregio i Galienisti: pur v’era, in—

tralaſciando qualch’ altro , il Signor Lucantonio

Porzio , creduto molto dalla steſſa Reina,che nel

l’Accademia della Sapiëza inſegnava dalla cattedra

la buona , o men’ errata Medicina : e queſti , quaſi

nel tempo steſſo,díede in Roma alla luce del mon

do per mezzo delle stampe , l’accen nato libro, in

titolato Eraſistrarnr , dove diſpregiò studievol

mente ed a bella posta il crudel’ uſo di trar ſangue

da gl’ infermi . E ſe non ſ1 foſſe raffreddata l’ami

fià , edimestichezza ſra’l mentovato Eminentiſ'ſi-;Î

mo Cardinale , e’l Signor Porzio , per non eſſer

questi ſtato avanzato , e protetto, come dovevaſi;

forſe e ſenzaſorſemon ſarebbe stato in quella gui

ſa l’inſermiccio Cardinal diſànimato. '

Se poi Lionardo diſpregiava la prop'ria Pro

ſeffione , faceva com’ alcun de’ nostri buoni Giu- -

risti , chedifendendo fedelmente , e con lealtà i

ſuoi
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ſuoi clientoli, biafima tuttodi la frodolente ed in-ì

gannevol’arte dell’ avvocare . .E ſe s’ostinò ſull’in

certezza della Medicina s’appigliò in medicando

alla’meno ,incerta , appoggiata ad una piu veriſiñ'

mile Filoſofia; colla quale ſe tante maraviglioſe

cure , che ben lunga coſa ſarebbe il volerle qui

annoverare.

Per toglier nientedimenorin tutto e per tut

to dalla mente di qualcheduno l’impreſſione , che

forſe fatta v’aveſſe ſu ta] giudizio della Reina,un

falſo mormoramento dell’ ignorante vulgo: non

vo’ intralaſciar di dire : che letto ch’ ebbe la gran

Donna il Parere del nostro Lionardo -, ſe ne COm

piacque in guiſa , che gli comandò :che così come

dell’incertezza della Medicina , con tanta dottri

na parlato aveva :dell’incertezza de’ medicamen

ti altre-sì ragionato aveſſe : come dall’avvertimen—

to a’ lettori , che ſcriſſe avanti alle lezioni ſulle

Moſete , Ceſaredi Capoa figliuol di Lionardo , ſ1 ‘

puo vedere . E’n fatti Lionardo dopo molti anni

(come dirafli) obbedille. .

*- Fra'fanti , a quai diſpiacendo piu la creſcen

te fama di Lionardo , che le ſue nuove opinioni ,

. vplevan’allora stampar groſſi volumi per conſu

tar’lo ed abbatterlo : ſolamente Giac0po Lavagna

(uomo ancorche fornito d’una copioſiſiima,e ſcel

ta libreria‘ , non molto inferiore a quella del no.

stro rinomato , e gentiliſſimo Signor Giuſeppe

.Valletta , non etaimpertanto da star’ a fronte, ne

men co’ diſcepoli di Lionardo) stampò in Napoli‘,

l

l
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di ſoppíatto , ſen-a’ alcun nome di stampatore ,nn

libriccinolo in dodici , da nove in dieci ſOgli col

titolo :Dialoghi delSignor Corrado &Nalin-Aſo

pra il Parere delSignor Lionardo di Capo” , in

torno all’invertezza della Medicina . Il diviſe in

tre Dialoghi fra Cavagiolo , e Paganio , in quai

nomi per traſponi-men to di lettere , cioè per un di

nei ſanciulleſchi componimenti, che chiamanſi

Ãnagrammi, ſ1 racchiude il ſuo nome , e quel del

caſato , Giacopo Lavagna : perche non bastando—

gli peravventura d’aver detto ſegretamente a mil

le perſone , d’eſſer’ egli l’autore di sì bell’ opera ,

volle ancor di naſcosto in sì fatta guiſa porvi il

~ ſuo nome. Nel primo, per lo piu , cenſura Lio—

- nardo,per aver preſi innumerabílí abbagli in buo—

na lingua , e Gramatica toſcana . Ma chi legge tal

libriccino , puo ben conoſcere ( per non ſar d’al

tro parola ) dallo stíle, da’ modi di ſavellare, edalla

fieſſa ortografia dell’autore , s’egli era tale da rin

venir’errori di lingua nel Parere di Lionardo.Ol~

tre che ,quand’ ancor’ nel Parere vi ſ1 trovaſſer tai

nei , a me par che’l Lavagna , e chiunque in leg

gendo libri di ſcienze di `ben’ addottrinati autori,

pon mente a sì fatte coſe, meriti quella lode , che

daremmo a chi camminandl) per magnifico , e real

palagiomon fi tratteneſſe a vagheggiar l’ampia e

luminoſa corte , la ſpazioſa ed agiata ſcala , le ben’

ordinate e com e stanze, le vaghe , e freſche log

ge , le pellegrir e e nobili dipinture , le ſup‘erbe ed

ammirabili tapezzerie, i ricchiflìmi, e ſpiumaccia~

~ - . , tx
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ti letti , ſe tante e prezioſiſſime ſuppellettili z* ma

fermandoſi ſu’ ceſſi, diceſſe: o che ſpiacevol puzzo

qua ſento. , .

Nel ſècondo intende ſar vedere , che quanto

ſcriſſe Lionardocírca l’incertezza della Medicina,

foſſe stato traſcritto da altri libri, e principalmen-`

te da un ſuo libretto , che’ntitolò , il Carriera

flraordínarío , dove ſi pruova la falſità della Medi

cina , eosi Galenica , come Chimica . Pur chi ha

veduto l’uno e l’altro libro , e conobbe il Lava

gna, che non ebbe piu continua applicazione,ch’a

compor Sonetti , edaltreiiriche poeſie , ad imita

zion di quelle dell’Artale , del Caſaburi , e d’altri

sſrenati e ſcorretti moderni: potrà dire,ſe Lionarä

do potè" copiare dal di lui libro . Senza che , ſcri

vendo due, tuttoche diſuguali in dottrina , ſir

d’una steſſa materia ; di ſeggieri poſſon dir delle

coſe ſimili, tolte da tutti e due da gli antichi aus

tori.

Nell’ ultimo s’affatica a provar che Lionar

do non aveſſe ben compreſi moſti di ~ que’ ſistemi ,

ch’intrapreſe a cenſurare; e che quei ch’inteſe ,

ma] cenſuraſſe. In oltre , che a torto ſparlato aveſ~

ſe d'Aristotíle , d’Ippocrate, e di Galieno, quando

potrebbe .star che que’ libri, de’ quai ſi credon’auó

.tori sì ſatt’uomini, non foſſero stati da loro ſcritti:

A cio( per non voler’ argomentar con tal’uomo)

non vo’ riſponder per ora : ma ſolamente dico ,

che molti de’ libri d’Arístotile , d’ lppocrate , e di

Galieno ,da quel che in eſſi libri ſcritto ſi truova,

ſi
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ſ1 ſcorge , che ſian loro veramente .' E ſe d’alcuni

ſe ne dubita; il noſtro Lionardo gli cenſura cos‘r ;

com’ altri , credendogli di sì grand’ uomini, cerca

mettergli in Cielo.

E per dirla in brieve : il libro del Lavagna ſu

gradito a tale , che ne men gl’ invidioſialla glori’a

di Lionardo l’ ebbero in pregio alcuno: non che

aveſſe degnato Lionardo , ne gli altri libri , che

stampò poi, farne parola; o qualche ſuo parzial di

riſponderglí.

Nel 1683.stampò in Napoli Le lezioni intor

no alla natura delle Moſete , recitate già nell’ ac

cennata Accademia de gl’ lnvestiganti venti anni

prima, e dedicolle alla Real Maeſtà della mento

vata Criſtina Reina di Svezia . E tuttoche ’l Pa

rere ſia quel gran libro che testè abbiam diviſato :

nientedimeno, mi par che’in queſt’altro , Lionara

Jdo aveſſe ſuperato ſe steſſo: così in cio che appar

tienſi all’invenzione , alla diſpoſizione, ed all’ela

quenza e bellezza del favellare, come’n quel che

riguarda l’erudízione , ela Filoſofia. Tratta egli iu

prima aſſai eruditamente , e con profondo ſapere

di quante Moſete, fuochi ſotterranei, eſalazioni, e

xvoraglni furono, e ſonoal mondo: con inſegnar

ne , che ſiano state , e fiano : eſaminando in cio

tutte le antiche e moderne opinioni.P0i con ſom

ma , e non mai piu inteſa Filoſofia parla del va

pore , de gli aliti , della fiamma , delſuoco , del ca

lore , del fummo, de gli ſpiriti, del ſolſo,de gli ace—

tofi ſali, e dell’alcali : delle ſoſtanzedenlè,e'diſcoró
a

. tenti
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renti, groſſe , e ſottili : delle miniere , e come cre

ſcano , e ricreſcano : del movimento naturale, vo

lontario , ed involontario de gli animali : del ſon

no , e de’ ſogni , come ſi facciano edi cio ch’ 0

perano circa il ſentimento de’ viver ti :del freddo,

e del caldo , e come ne nocciano,e giovino: di che

ſi faccia il vento,e di tant’altrc coſe. Ma ſopra tut

t’altro , dell’aria, e del reſpiramento de’viventized

avvegnache ſu cio avelſer’ ammaestrevolmente ſi

loſofato,Marcaurelio Severino, Renato delle Car

te, Roberto Boile,`e l’accennato Borrelli: non pe

rò di meno Lionardo ( per mio avviſo ) parlonne

con maggior chiarezza e distinzione . In ſomma il

libro è tale , che gli steſſi ſuoi contrari , non pote

rono non commendarlo. '

Nel 1689.0bbedend0 alla Reina Cristina ag- ,

giunſe a gli otto ragionamenti del Parere ſu l’in

certezza della Medicina , tre altri dell’ incertezza

de’ medicamenti , provando p in eſſi quanto mal

ſicuro ſia l’uſo dell’ Antimon’io, del Mercurio-,del

Solimato , del Vitriolo , del Tartaro,dell’ Ellebo—

ro , o ſia bianco , o ſia nero , della Manna , della

Colloquintida , del Riobarbaro , della Scamonea,

dell’ Euforbio , del Polípodio , delle Roſe , e di

tutt’ altri medicamenti purganti : e con quanta

malagevolezr'ña poſſa dalla piu fina arte de’ Chimi

ci, attutarſi ( comei medicanti dicono ) la rabbia

d’eſſl ,e’l veleno . Oltre che , de-lo ſmaltimento,

edella digestion de’ cibi ; e come ſi facciano , in

preſſo che tutte ſe ſpecie de’ viVenti , ſiloſofò con

` ' D tan
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ta nto Fondamenta ,e fermezza , che non N’è oggi

ſaputo Medicante, che con lui non S’aCCOTdí

7 Con questi tre altri ragionamenti, fece stam—

par di nuovo gli otto primi: e sîalcun dirà ,che

ne’ ristampati ,vi ſon molti e vari mutamenti . ed

aggiunzioni : e perciò par che Lionardo steſſo ap—

provato non aveſſe quanto in eſſi mutato .ſl vede:

ed in un certo modo confeffi , che quei della prima

impreſſione non eran perfettamente ammendati,

e r‘puliti z gli ſi puo riſpondere( aggiungendo a

quel che ſcriſſe ſu cio lo ſcienziato'ſ‘omajlb Dou- ,

zelli nella piſtola al lettore, antimeſſaagli ag

giunti Ragionamenti) ch’è proprio de’ veri lette

rati , che hanpiena la fantaſia di cento argomenti

atti a provare una steſſa colà , e di mille formele

per iſpiegargli z il valerſi , or d’trnoprd’un’altro,

,flendcndogli in tante e diverſe maniere , quante

volte lor fi da l’occaſione di farlo ; ſecondo che, la

ſteſſa fantaſia rappreſenta all’intelletto piu .vivi

gli argomenti , e piu chiare, e distinte le formale.

Perche ſovente accade , che copia-nd’eglinoi lor

componimenti , gli mutan tante volte , quante
volte traſcrivongli . Ne vi ſarà aſiddottrinat’uomo,

che dandoſi la noia di legger queſta mia rozza

ſcrittura ,non ſi ricorderà d’eſſergli cio piu fiato

avvenuto.

Non credendo perciò egli a medicamento

veruno :e piu tosto dubitando, non foſſe perfet

tamente manipolato , non usò in meditando ,che

medicamenti , che chiamanſi innocenti : e con cio

. gli
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gli riuſci ( com’egli diceva) ſan-Ar molte pericolo

ſiffime infermità : ſenza cimentar’ il ſuo credito, e

Porre a ripentaglío la vita degli ammalati, com’

altri han fatto e fanno, con riuſcimentí inſeliciſ

ſlmi , uſando rimedi che diconſi violenti. ’

Ed a questo propoſito mi ricorda , che chia

mat’egli dal Signor Onofrio Parìílli buon’ avvo

cato de’ nostrí tempi , aggravato da una gran fluſ

ſion catarrale :dopo aver’ egli udito , io preſente ,

quanto il Parrilli , che appena parlar poteva , gli

. tiferì del ſuo male : toccati che gli ebbei polſi ," gli

ordinò come regger dov evaſi. Ma dicendogli l’in

fermo , che deſiderava qualche rimedio , poiche ſi

ſentiva affai male ; riſpoſègli Lionardo , ehe non

aveva che dargli . E ſclamando il Parrillí , che gli

pareva morire.: fece venir Lionardo da ſcrivere: e

'nel porre la Penna ſu la carta , diſſe queste parole :

vedremodí darvi colà chè‘ non vi poſſa nuocere :

-quali udite dal Parrílli, gii replicò : come, che non

mi poſſa nuocere? Si (gli ſoggiunſe Lionardo)non

conoſcendo io coſa che vi poſſa giovare . E per

questa guiſa ’reſtando di ſcriy er Lionardo;e’l` Par

rilli obbedendolo nell’ ingionto reggimento , ne

guari fra tre giorni.

All’incontro , Col ſol’uſo dell’ acqua del car

doſanto liberò da una maligna febbre Giovamba

tista Pistoía , fratello del rinomato Signor’Anto—

nio , compiuto , ed eruditiſiimo giureconſnlto . E

con unger ſolamente il ventre con olio caldíffimo

a Donato Cito mio cognato , gliel mofle a depor

- z re
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re ‘il ſuperfluo peſo; e gli ſe ricuperare i ſe’nfi , e’l’

moto , che già perduti aveva ,‘comeper una apo—

pleſia . Intralaſciando per brevità di narrar tante

ſtupende cure che ſece, o con piccioli medicaó*

’ menti,o col ſolo buon reggimento; come coſe aſó,

ſai ben note.

Nel 1693. ſcriſſe con eloquentiffimo stile , e

con quella ſemplice verità , che a buono storico ſ1

richiede , la vita del famoſiſſimo nostro Capitano

Andrea Cantelmo de’ Duchi di Popoli z stampati

in Napoli da Giacopo_ Raillard .' E ſe’n cio non

imitò in tutto e per tutto Pier Gaſſendi , che do

}Îo avere ſcritto tante coſe in Filoſofia , e' contra

Arístotile, volle ſcriver le vite di cinque illustrí

-Astronomi , e letterati , Giovanni da Regíomon

te , Guiglielmo Purbacchío , Niccolò Copernico,

Ticon Brahe , e Niccolò Claudio Pereſchi : pur

fi puo dire , che ſcrivendo storíe , ſcriſſe da filoſo

ſo; profittando per sì fatta maniera al mondo, che

ſoventi volte ſr muove piu da gli eſempli, che dal

la ragione. ’

Poco tempo appreſſo uſcì in Napoli pe'r via

delle stampe un libretto intitolato: Lettere Apolo

ch‘io/Je di Benedetto Aletino ; naſcondendo ſotto

tal finto nome , il ſito vero l’autore : perche per.

avventura non istimò ſoſſe di ſuo onore,che com—

p- riſſe tal libro( nel qual troppo iniquamente , e

con ſomma lividezza ſi ſparla di Lionardo)col ſuo

proprio nome,quando poco prima aveva egli lèn

za tal maſchera commenda‘to Lionardo , nel rive

- ' - '* ‘ der '
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dcr che fece l’accennata Vita del Cantelmo . E qui -.

mi prendo licenza didire: che non ſo come fra

noi, ed in molte parti d’Europa , ſ1 puniſcon giu

ſtamente di pena capitale gli autori de’ ſamoſi li

belli, delle paſquinate, ede’cartelli diffamatori: e

lodato ”e ‘vien, ”m che impartito

chi contra la fama altrui , ad occhi veggenti di

tutti , un’ intiero libro compone .' Com’ appunto

fece l’Aletino: il quale ( stimando forſe ſua gloria

lo stare a tu per tu , il combattere a petto a petto

con nímico così potente , o prendendo rinoman

za da un gran misfatto , come quegli chebrvciò il

tempio di Diana) flampò un libro contra Lionar—

'do , chiamandoloa torto , e perfidamente , igno~

rante , ſuperbo , vanaglorioſo , niquitoſlffimo, ed

ateista : ſolamente perche Lionardo argomentan

do, e filoſofando mormorò d’AristotílezquaſÎ que

ſti gli foſſe ſtato carnal ſratello,e Lionardo capita

liffimo nimico . IlSignor’ Iddio però , che quan

tunque tardi talora, non laſciò mai di punirei ne—

quitofi , il fe per altra , eziandio giusta cagione

bandir di Napoli . E quantunque Lionardo av eſ—

ſe ſprezzato ſempre cotal libro , fin’ al dir , ch’egli

l’avrebbe fatto ristampare , per ſuo onore , e ver

gogna di chilo ſcriſſe: nientedimeno Costantino

Grimaldi , uom di varia e nÒbil letteratura , pi

glíando la difeſa del nostro Lionardo , ha ſaputo,

così ben rendere pan per focaccia all’ orgoglioſo

Aletino, con tre dotti libri, fin’ora dati alle stam

pe: che credo ſe ne moriſſe in Roma per pura col

‘3 ’ D 3 lera,
t- \‘
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ſera , e pentimento peravventura d’aver’ ingiu

ſlamente offeſo ,~ un’ 110m0 , che non iſparlò mai

d’alcuno , non biaſimò mai libro per iſciocco che

stato ſoſſe; e cercò ’giovar’ ad ~ogn’ uno , in inſe

gnando , non che in medicando. . e -- - >

Nel tempo steſſo,il degniffimo Avvocato Fi

ſcale, e Regio Conſigliere Franceſco d’Andrea', il

piu ammaeſtrato , ed eloquente Avvocato de’ no—

ſtri tempi ſcriſſe un gran volume , a difeſa altresì

delI noſtro modestiflìmo Lionardo , contra l’Aleti—

no : il qual, non ha guari , con ſommo mio piace

re, e con profittarne non poco, ho letto, e riletto:

ne ſ0 perche il di lui ſratello,íl ragguardevole per

tanti capi , Reggente del Collateral Conſiglìo

Gennaro d’Andrea, non l’ha fatto pubblicare per

via delle stampe , quantunque ne l’abbia io fatto

pregare. .

Finalmente a’: 7. di Giugno del 1695.preſſo

le diciaſſett’ore , in età d’anni 77, stanco, non già

ſazio di piu leggere , e di filoſoſare, oppreſſO dalle~

gotte , che l’affliflëro preſſo che’n tutto il tempo

di ſua vita , rendette accanto a' ſuoi cari amici , e

a’dolciffimi figlíuoli, la pura e bell’anima al Cielo;

e’l ſuo corpo ſu,con mediocre pompa,e gran pian.

to di quanti il conobbero , ſeppellito nella Chieſà

di S.Pietr0 a Maiella.

Or ſe dicemmo , ch’era da chiunque il prati-~

cava chiamatp il Socrate de’ nostri tempi , ben ſe

gli conviene ancora l’elogio,che ſcriſſe al vero So

cratemOriLÌ-endo, Maſſimo Tirio nel diſcorſo 39.,

l . ` qual

j k
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qual ſëcondo la traduzzion dell’Einſio , dice così:

Anno: /èptuaginm hahaha: Socrates, cum interea,

”ec à Philofiiplfliaflcc à -w’rmze feci/,let divas-tim.:

’Pit-f stadíumſine oflènſiom alla ,fine vitiodemr

”rat : wifi”: ejur par”: , cori/?tetudo proba : mmi

”rm compri/chat cm' n.0” prode [let ; flamini/E jzm

geóat quem non meliorcm redderet. Aggiungendo

cio che ſcriſſe di Socrate altresì D-'ogene Laerzio:

Magna *vero animiiſuàlimitatekome traslata Frat’

Ambrogio) carpenter/È, atque vóíurgamer conte—

”mebat . llche quant’ eziandio s’adattaſſe a Lio

nardo , ben’il dimostraronle riſa, ch’ egli fece del

libro del Lavagna , e di quel dell’ Aletino . E ſe

di Socrate ſcrivon molti, ch’ aveſſe detto ſovente;

lo ſo di non ſaper nulla : il nostro Lionardo pre

gato da un letterato Tedeſco,che fu molti anni ſo

no in Napoli , a notar qualche fila bella ſentenza

iu un libretto , nel quale il Tedeſco registrava

quanti detti ſentiva da gli ſcienziati, che pratica—

va , in peregrinando il Mondo : gli riſpoſe Lio—

nardo: notar- potrete , ch’io non ſo , ſe ſo cos’al

cum.

Fu pio ſopra tutto e religioſo : affabile , cor—

teſe , trattabile, e gratiſſimo altrui : pazientiſſimo,

-nonche ſofferente : veritiere , ezíandio in quelle

coſe ,ch’aveiſer potuto nuocergli in manifeſtan

dole, ſenza poter patire in modo alcuno i bugiar—

di : di natura dolce e benigno uant’ alcun’altro :

diritto, diſcreto, e leal’uomo z, çmplice e di buona

fede, piu che ſagace ed astuto I univerſale in tu t—

4. ’ te
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te le ſcienze , e le buon’ arti : inſaticabile nel leg—

gere :leggendo di continuo, almeno dieci ore del

giorno, e buoni e cattivi libri : poſioche ſoleva di

re , che non v’era libro , così tristo , che non viſi

trovaſſe qualche coſërdi buono . 'Era di mediocre

ſtatura: di viſo piacevole e ridente ., ed avvistato

anzi cheno ;quantunque mezzo attratto dal mal

delle gotte . E ſe nel ragionar che faceva vi ſoſſe

statotanto di facondia , quanto v"era di dottrina:

S’aveſſe avuto ſpirito eguale alla ſcienza, coſtanza,

riſoluzione, ed autorità ne gli antivedimenti , e

ne gli ordi ni , che faceva a gl’inſermi , come tutto

maraviglioſamente ſ1 ved’ oggi nel virtuoſlffimo

nostro Medicante GiovambatistaGuarnieridàreb—

be stato un’uomo da anteporſi a’ …primi 'letterati ,

ch’hanno illuſtrato il mondo.

I ſuoi ſentenzioſi, arguti, e giocoſi detti, ſu

ron tanti , ch’empierebber per 'ſe ſoli un volume'.

ma, tra per voler’eſſer brieve , eper non aver tem

po baſi-ante , ne dirò ſolamente nno , ch’è ben’at

to a conſermar cio che di lui s’è detto ,intorno al

l’opinion ch’avea delle ſcienze . E ſu, che ſcriven—

dogli un ſuo paeſano da Bagnuolo , che gli avreb

be mandato il figliuolo aſſai ben’ istrutto in Gra

matica, per applicarlo in Napoli a ſtudiar Region

civile , 0 Medicina , ſecondo l’aveſſe stimat’ egli_

ſoffici-ente, ed inclinato: gli riſpoſe Lionardo: che

l’aveſſe pur mandato : clr’egli, ſenza fargli ſtudiat

piu cos’alcuna, l’avrebbep posto dietro a qualche

ſtorto avvocato, o impiegato] di botto a medi-Dame.

. - 1

1 .

*

2:'

l
 



’Dr LroN'ARoo or CAPOA; '57

Di tanti figliuolí , che laſciò di fuamoglíe,

“Ceſare moſtrava di volergli e potergli arrecar ſom

m’onore , merc`e i buoni ammaestramenti che gli

aveVa dati 3 ma acerba morte cel tolſe. Speriamo

da Gioſeppe,che preſentemente in Roma `e in isti

ma di buon letterato,fi veggan tantost'o coſe,che’l

facciali conoſcer deſgno figlíuolo d’un tanto pa

dre . . ’

Ne quì per gloria d’un tant’uomo ommetter

debbo : che morto che ſu', i primi letterati di Nañ~

poli , adunaronſi in un’ampia stanza,ch"e accanto

al maggior chiostro del Venerab’il Convento di

San Tomaſſo d’Aquínode’ Frati Domenichini :

e quivi con vari componimenti n’onorarono a

gara-,la memoria, e ne pianfer la perdita . Vi reci
ſſ tò la funerale orazione il ſentito Medicante ed il

lustre Poeta Niccolò Crefcenzi ; qual pubblicoſiì~

Per via delle stampe fra le Lettere memorabili d’

Antonio Bulifon.E recitaronví ſu la materia, nel

la Latina e Toſcana favella piu Elegie, Canzoni ,

e Sonetti, il Principe di Caſtiglione, il tante vol

te nominato Monſignor’ Anaſtaſio Arciveſcovo`

di Sorrento , il Veſcovod’Avellino Emanuel Ci

catellí, il Sacerdote Niccolò Serſale,Gioſeppe Val

letta , Aleſſandro Riccardi, i due fratelli di Ceſa

re, Fortunato, e Gioſeppe,Costantino Aquitanio,

Niccolò Milano , Agostino Ariano , Giovanni

Angriſimi, Simone Barra, Biagio Garofano-,Fran

_cefco Coqui , e molti altri , de’ quali non ben mi

ricorda . , . '

'D 5 ‘Fi
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Finalmente terminíam questo nostro raccon

tamento , con rammemorare ll fingolare affetto ,
i ch’ebbe queſto grand’uomo alla noſtra Adunan_

za : tra’ Pastori della quale, eſſendo ſtato fatto an—

nox erare a’ lÒ. d’Aprile dell’anno 1.692. da Fran

ceſco Carafa Principe di Belvedere , ſuo gran*

ad’amico, col nome d’Alcesto Cilleneo: ſ1 compiac_
que molto, che ualche ſuoidiſcepolo , Arcade al

tresì , virec-it’a e z con gli altri Paſtori alcuno di

que’ Poetici componimenti, che in aſcoltandoglí

da luiavea tenuto a memoria , E piu volte prote

stò di deſiderare ardentiflìmamente la quiete dell’

Arcadiche'Selve . ,' ' b
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CAPITOLOy*

NICCOLOgAMENTAè'

Dove'deſcrive la ſua venuta in Serino;

S- c r. i cr T 0
. ‘f “Al Dottor_ Signor i `

GIOÈEPÉE DI DOMENICO; .

‘Avvocato Nàpuletano .

MW

,, ~Ã Slgnor GrosEPPE mio pregiato , ecaro ;

ECCO ti‘ mando-qnd@ ſcartafaccio ,

Del gran viaggio mio dolce‘, ed amaro .'

' a v ‘ P ”A
1,_

g o

Ne di Serino, ’e d’ogni parte io ñtaccio 4

Menomëcofa ,. bennarrando ilvero; … g _ *

Che non fon’uomo , che menzogne ſpaccio.

Ma prima tivo’ dir del Galpſiiero: M

,> So che meglio era dettoNetturale; , - `

" Ma me l’ha fatto dir la rima in ero.

D 6 Be..
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r _ſ Zueflo portommi un’orrido animale

Nero , lungo , piloſo , in viſta brutto,

Piu d’un nostro Scrivan del Criminale.

Sgroppato , ſmunto , eſtenuato , aſciutto .` 1

Con occhi tanto biechi , ed infocati ,

Ch’A.….. parea,ch’adocchia un p. . . .

E femmelo pagar ben tre ducati ,‘

Come ’l Re noſtro paga a caro prezzo ,

Certi aſìnaccirozzi, egualdraPpati . z

Il Vetturale avea negli occhi un vezzo ,` i :

Qual quella nostra Dama , che tenea _

Un’occhio loſco affatto , un’altro mezzo.

Puoi penſar come l’animo mi ſica ,

Nel montar ſu del duro carricello_,,

Come chi va per mare , e va in galea.

Carricello il Galeſſo io ben’appello ; *ì i

' Se la {tanga duriſſiina, e gravoſà, i ': i' ' z

- . Era sì , non ſembrava un travicellp , r Î

` Che ſoave cammin , che dolce coſa ,

Eranoi tanti sbalzi , che ne dava , - -

La stradainegualiſſima , e ſcabroſa, . \
"fi
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Il Compar che le redíne guidava ,

Mi guardava nel viſo , e per timore

De la mia rabbia, ne far motto ofava.”

Or far così due miglia ogni due ore,

Colla polve , che denſa ne copriva ,`

Dand’il Sol preſſo a Cancro eſtremo ardore :

Mi riduifero a tal , ch’io mi ſentiva

Per ambaſcia languire ; e ſpeſſo ſpeſſo;

Chi viaggia per genio i0 malediva.

In questa guiſa tutto rotto., e ſeſſo,

Direbbe Niccolò de’ Forestieri ,

Ed i0 dico che a morte era gia preſſo.`~

_Brando giunſi là dove i paſſaggieri r

Fanno per ordinario la poſata ,

Per rinfreſcare i muli , o {ian deſideri.

De la gran Caſa dell’Annunciata ,

E’ quivi una magniflìma Osteria,

Che’l Cardinal da tutti vien chiamata;

Restai sto'rdíto alla coglioneria .

Di chi la fecefla par de l’altre ſpeſe,

Che _han ridottto a fallir la Caſa pia.

l. . Pur
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Pur ſe giustitiia regna al mio paeſe, -

Chi ſcialacquati s’ha nòstri denari , - r

Riſar ce ne dovrà fin’aun tornele. ‘

Ma laſciam queſti triſti ragionari ,

E del paſto parliam , che lauro dicnne,

Il piu' ladro fra ,tutti i Tavernari.

Egli per un carlino a—deſcotenne ' u

Il Vettural , con tante e tante coſe,

Che appena il ghiotta infame le ſoſtenne :

, \

Ed a noi ſolo un po di carne eſpoſe,

Con due, che noi diciamo mozzarelle,

Duai foſſer, credo, a’ Fiorentiniaſcoſe :- ~

Se la Cruſca non l’ha ; ne ~menle belle

o Soaviſsime natte , eprovature , v ~

> Ch’a noi ſanno i Pastor ſenza fiſcelle.

Il m'antile piu toſto a ſar lord/nre, ~ ,’F

Valeva , chea nettar le mani, Gr’l mnſi) s

E’l vinfatto l’av cano uve imm ature.

Ì ~\ .

Buon per noi ſu , che non ſalimrtio fuſo,

Ne le ſtanze de l’alto caſamen‘tq) ;

Ma stiemìno in cortede’ villan i a l’uſo.

o
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Non ne fora bastato il vestimento;

A pagare il gran paſto , che t‘ho detto s

E’l fitto del regale alloggiamento .

Per non te l’allungare, io fui costrettb

Pagar del ‘Vetturale il crapulare,

E del cavallo ancor biada, e ricetto.

Cominciammo di nuovo a camminare

;Ver la ſalita ria di Monteſhrte ;

' ` . Oimè , che ſvengo ne la nominare;

'Credi Groseppz , ch’è proprio una morte,

l

…N‘ . `

Parla quando del Sole è il raggio ardente 5

E dopo ’l definar ſ1 fa piu ſorte.

Jo , che ſon di natura impaziente,

Soffiava tanto che pareva ‘appunto

Don G....…Ì1Wìlîifldotta.genw.

i Dopo moltÎore al fin mi vidi giunto,

Ne la bella Città detta Avellino ,

Dove per POCO ſpazio io feci punto.

E dovendo di l‘a g‘irne in Serino,

/ Il Vettural, che non fapea la strada,

Trottando ne portò verſo Forino.

.
.
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Tomammo indietro preſſo a la Contrada;

Ch’è una terra vicina a quella parte 5

Stando a trovar la via mezz’ora a bada.

'A' ſermo imbratterei di mſiolte carte,

Se quante volte ſula via ſmarrita,

Ti voleſſi ridire a parte a parte.

Finalmente arrivammo a la gradita,

Cara Serino; ch’io lodar ti voglio,

Finche avrò penna, inchioſtro, e ſpirto , e vita;

`Ivi in gioia mutoſlì ògni cordoglio.

O care ſelve , ſolitarie , amiche 5

'A vor mi dono ,x ad ogni altro mi toglio.

Parte dirò de le memorie antiche

Di sì bel luogo ; e come i ſorti Irpini

In queste ſuron già camPague apriche.

Maquesti ſ1 chiamavan Sabatini‘,

Da Sabato , che quivi ,ha ſua ſorgiva,

Inaffiando piu luoghi alor vicini.

Limpido corre , e a Benevento arriva;

'Dove ſi meſce al torbido Calore,

Che di chiarezza e nome affatto il priva.~

Fece

 

 



Fece perciò l’Itinerario errore; 7 _ —

Che due Sabati diſſe , un ne’ Sannìti J

E ne gl’Irpìni l’altro , a quel minore.

l popoli eran poi cotanto uniti , _

Che Sannìti fur già gl’lrpìni ancora;

Come ſpecie da quel genere uſciti.

E tornando dov’io feci dimora ;

V’è Sabatia città dal fiume detta;

Ch’anco distrutta il bel. paeſe onoraî *1

Fu di rotondità quali perfetta, g

Come mostran le forti , antiche mura,

Rovinate dal tempo , e da vendetta.

Il diametro è un miglíoa chi il miſura ;

Ond’eſſer piu di tre l’ambito prova,

D’Archimede l’illuſtre quadratura: 4

ll curioſo eregrin vi trova * . i.

Ampie ue porte, di que’ bianchi marmi;
Che ha da’ monti oggi ancor la gente nova,v

Materia inver di doloroſi carmi :’ ‘

E cantar ben potea l’alta ruina,

Chi di .Troia cantò l’incendio, e l’armí;

* _vga
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,Vergognoſà memoria a la Latina

Forza, che volle incrudelír cotanto,

,, Per ſar di ricche ſpoglie empia rapina.

E a chi nOn move coi ſoſpiri il pianto,

Del gran c0rpo veder le ſparſe membra ,

Fra colli ameni a le ſreſch’acqueactanto!

ll popo] che di cio nulla rimembra,

Civita chiamail luogo ermo , eſelvaggio ;

. Che gran ruina di città raſſembra.

Meravigliaè vedere un elce , un ſaggio,

Nato ſu la muraglía diroccata ,

Mille e mille anni mostri , e di vantaggio .'

Come (vo’ dirti ancOr) ſu deſolata

La gran Città , ne la Cartagineſè

Guerra , che la Seconda vien chiamata.

Annibale , che intento a illustri impreſe ,

Aſſaltò tutto il popolo Latino, ‘

Portando ſin’a Roma' armi , ed offeſe:

All’Atellano aggiunſc , e al Calatino

Il gran Campano ”Idoferoce ,

Chiamando ancora ' noſtro Sabatino. ›

… - ,-, Ma
i.. e"
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Ma Fortuna , che ſpeſſo a’ forti noce,

Rompendogli i fuperbi alti diſegni,

Implacabil gli fu nemica atroce .

Capoa fu meſſa a ſacco , ed a gli ſdegni

Di Qu’into Fulvio, e d’Appio Claudio il bello;

E quantid’Annibal fur ſottoi ſegni.

Struſſer Sabatia a’ nostri : e per flagello :

O per ragione peſſima di ſtato ;

Abitarono in questo luogo , e in quello.

Di Serino per questo oggi lo Stato ,

Stadifunito in ventidue Caſali ;

Che ſi veggon .per lungo ſpazio , alato.

Ma non per tanto , do tanti mali,

Pur mostran molti e’ compatrioti ,

L’antica nobiltà de’ 101' natali .. ,_

Fra qualii Magnacervi , i Cameroti ,

Gl’inv-itti Stefanelli , ed iMoſèatí ,

ILionardi al Mondo ſempre noti.

Costor , ſedendo in pace , oin guerra armati ,

Fan veder che per pro , ne mai per danno , '

_ Perdono lor virtù ſputi ben .nati. '-ſ

Ma
G
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Ma fra gli altri che a prova onorar fanno

Il chiaro ſangue , uno ben tutti avanza ;

Se per estremo affetto io non m’inganno. ñ W

Detto `e Franceſco , e Ciccio per uſanza,

Div gentilezza eſemplo , e vera fede:

De’Cameroti l’unica ſperanza.

Se Mizío i che di Spagna (il “cor già crede) i L

-Verrà’çogato , com’ogn’uom deſia ; -‘

Da lungo tempo ha posto a gli anta il piede.

E Ferrante , ch’ornar la Città mia -

Gli piace , è tutto intento al nostro foro ,Î `

Con quello stil , ch’al buon tempo fiorìa.

E Paolo , fatto già del figro c0ro,

Sen vive in quelle ſelve ombroſe , e folte, '

A131 ne’ tranquilli ſecoli del’Oro. 1

Ma dove intralaſciate ho io le inolte i

Delizie che ha il bel luogo,ancor ſolíngo ;

Ele belle campagne incolte , e colte!

Dove iſreſchí ruſcelli, ov ’i0 ramingo

Viver la vita mia tutta vorrei l

Ma molte coſe in picciol faſcio io str-ingo.

‘ ñ — l FIC "F

  



Frestole belle: o de’ penſieri miei

Unico oggetto : io volentier per voi

Mergellina, e Poſilipo darei.

Non ëdí là da Galpe a’ lidi Eoi

Luogo migliore , ov’è piu lungolil giorno;

E mentre par che’l piu bel tempo annoí.

Scorre limpido rio per prato adorno ' '

Di freſche, verdi, ed odoroſe erbette,

Sotto l’ombra del Fraflìno, edelÎOrno. ñ’

Per le radici va di montagnette ; ~

E ’n vago luogo , ove piu cheta è l’onda,

Un’altro rio dentro quest’acque mette.

Cala dal monte : e mentre ’l monte inonda i i,

In varie parti , dapju parti ſcende

Entro l’acqua , ſu l’erba ,- e ſu la [Panda.

Che bel piacer , che gran diletto rende, - .

ll veder quattrocento , e piu fontane,

Che fa l’acqua con varie Ognor vicende !

Cedano a queſte omai le Tuſcolana, ‘ r

Con quante vuol vantarne quel noioſi),1

Ch’in bocca ha ſol le antichità Romane. D

- . . Ò Fre;
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'O Frestole :o del luogo umido , ombroſo

Dolce memoria, che mi dai ſovente

Nel duro letto mio grato ripoſo. *‘ ~

` De l’aura íl mormorar ſoavemente: '

Il dolce ſinghiozzar del roſignuolo :

Il ſuon del rio che cade , e del corrente :

Mi díero , Amico-mio , tanto conſuolo ;

Che {ie-là ſoffi , ne ſperarlo altronde,

Ceſſerebbe de’ fiati ogni tuo duolo. - - `*

L’orecchio gode al gorgogliar de l’onde ;

Al bel cantar de’ garrulí augelletti ; -

Al riſhnar de l’inaffiate ſponde. - 4'

De l’occhio mm; già tanti dileteíe ó- -

A’ quali aggiugni í tanti e bei colori ,

Ch’anno i cOrſi de l’acqua , e lati, e strettí.

_Code il naſo de l’erba i grati odori : A`

Gode la bocca : -godevi la mano, ~

De’ freſchi e limpidiflìmí liquori.

_V’ë l’acqua de le Legge : eparrà strano,

Che ſorgendo ſreddiffimn dal monte ,

Giovi mirabilmente al corpo umano . - i -

Del
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De] Boſco il rio :e le nomate e conte

Acque d’Acquaro , che veníano a Baia s

Come da gli aquedotti , e dal Summante.

Pur cio che udistí ti parta una baia ,

Se la virtude aſcolti de’ Paeſàni,

Che ſcerne la treggea da la civaia.

Son prodi, dotti , e sì di mente umaÌſ;

Che quant’altri ne nutre il nostro Regno, 1

Dietro al loro valor vengon lontani.

Lor ſaggio ragionar pien d’alto ingegno, ‘

Che s’ode riſonar pe‘r ogni clima, -j

Ben d’altri verſi , che di queſti-è degno .

Scrivono dottamente in proſa , e in rima -:

E ſe a l’ armi impugnar ſono forzati,

Sanno rinnovellar l’antica ſtima.

Son tanto poi vezzoſi , e graziati ,

Che le Commedie mie ſan recitare ,

A par de’ nostri , che vi ſon piu uſati.

Mi ferno dele riſa ſmaſcellare :

Bando ſenza la Sol Fa Mi ſapere

La Cinlla lor ſentii sì ben cantare.

l

Glo~
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Gloria di qìîel Signor; che gli ha in potere;

E ſorte lor , 'che ſotto sferza amica,

Non temono , facendo il lor dovere.

l

Contra l’uſànza peffima , ed antica

Di molti crudelíſsimi tirarmi , A

Che reggono con man fera inimica;

3 l’ _l’—

Piu dir vorrei : ma quì raccolgo i Vanni :

Che l’ora tarda non mi fa vedere;

Ne voglio che per lungo mi condanní.`

ll diròpoi , ſe ti ſarà in piacere.

LL FINE;
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